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Evidenze archeologiche e temi di ricerca per la Sicilia medio-bizantina:  
il sito di contrada Edera di Bronte (CT) nel IX secolo 1

Summary
Archeological Evidence and Research Themes for Mid-Byzantine Sicily: the Site of Contrada Edera (Catania) in the 9th century.

The settlement of Contrada Edera (Bronte, CT) represents an important point of observation for the knowledge of the historical and settlement 
dynamics of mid-Byzantine Sicily in the 9th century AD, due to its location on the north-western slopes of Etna, a fundamental junction in the 
island’s medieval road network. The archaeological exploration revealed the existence of peculiar residential structures of the sunken hut type, 
whose technical characteristics are comparable with the construction traditions identified in continental Europe and, in particular, with buildings 
found in the Crimea and the Don delta, dating from the 8th-9th century. The analysis of the material culture, including ceramics, allows us to 
recognise a varied environment, reflecting the heterogeneous composition of the empire, and the result in this case of the military and strategic 
planning implemented following the formation of the Arab-Byzantine frontier.

Keywords: mid-Byzantine Sicily, contrada Edera, Bronte, sunken-hut, Crimea, Arab-Byzantine frontier.

Riassunto
L’insediamento di contrada Edera (Bronte, CT) rappresenta un importante punto di riferimento per la conoscenza delle dinamiche storiche ed 

insediative della Sicilia medio-bizantina di IX secolo d.C. per la sua posizione alle pendici nord-occidentali dell’Etna, punto di snodo fondamentale 
nell’ambito della viabilità medievale dell’Isola. L’esplorazione archeologica ha messo in evidenza l’esistenza di peculiari strutture abitative ascrivibili 
al tipo delle sunken huts, che per caratteristiche tecniche trovano confronto con le tradizioni costruttive delle capanne a fondo ribassato variamente 
identificate nell’Europa continentale, e, in particolare, con edifici rinvenuti in Crimea e nel delta del Don, datati all’VIII-IX secolo. L’analisi della 
cultura materiale, ivi compresa quella ceramica, consente di riconoscere un ambiente variegato, specchio della composizione eterogenea dell’impero, 
e frutto nel caso specifico, della pianificazione militare e strategica, messa in atto a seguito della formazione della frontiera arabo bizantina.

Parole chiave: Sicilia medio-bizantina, contrada Edera, Bronte, sunken-hut, Crimea, frontiera arabo-bizantina.

Le recenti ricerche sulla Sicilia altomedievale hanno contri-
buito a evidenziare la complessità del contesto socio-economico 
e geopolitico e la necessità di declinare in modo specifico i temi 
della trasformazione del paesaggio tardoantico nella più ampia 
riflessione sulla transizione tra Bisanzio e Islam. La visione di 
una prolungata tarda Antichità e di una certa perifericità dell’i-
sola nel contesto dell’impero bizantino ha lasciato il posto alla 
valorizzazione del suo ruolo all’interno del sistema insulare bi-
zantino 2, della sua vitalità economica ancora nel corso dell’VIII 
secolo 3, nonché della sua perdurante centralità nel contesto della 
competizione tra i due imperi per il controllo del Mediterraneo 
centrale 4. Quest’ultima dimensione si accentua ulteriormente, 
dopo la caduta di Cartagine, nel corso dell’VIII e del IX secolo: 
a fronte della perdita del Canale di Sicilia, la necessità di man-
tenere il controllo dello Stretto di Messina, innesca nel tempo 

1 Il lavoro si inquadra nell’ambito delle attività del PRIN 2017, Prot. 
2017M93ABL_003: Il patrimonio bizantino dell’Italia meridionale: insediamento, 
economia e resilienza di contesti territoriali e paesaggistici in mutamento (P.I. P. 
Arthur UniSalento); si ringrazia la Soprintendenza BB.CC.AA. di Catania e, in 
particolare, la dott. Maria Turco e la dott.ssa Laura Maniscalco per la liberalità 
e il sostegno alla ricerca, in tutte le sue fasi. Le indagini di superficie e lo studio 
del materiale sono state oggetto delle tesi di diploma discusse presso la Scuola 
di Specializzazione in Beni Archeologici-Università di Catania AA. 2017-2018 
da F. Leanza e A. Luca (tutor L. Arcifa).

2 Michaelides, Pergola, Zanini 2013 e in particolare Molinari 2013; 
Cosentino 2019a. 

3 Vaccaro 2013.
4 Cosentino 2019b. 

una serie di dinamiche che avranno un impatto notevole sui 
processi di diversificazione territoriale 5.

La distribuzione prevalente nei territori della Sicilia orien-
tale e centro meridionale di alcuni, significativi, indicatori 
archeologici per questa fase, consente di delineare un quadro, 
ancorché provvisorio, già piuttosto significativo, che apre ad 
una serie di riflessioni e temi di ricerca di più vasta portata: la 
valutazione del nuovo quadro insediativo a confronto con le 
politiche di ripopolamento e rafforzamento del territorio da 
parte dell’impero; l’entità dello sforzo economico; l’eventuale 
coinvolgimento di componenti diversificate del mondo bizan-
tino. Gli investimenti messi in campo accentuano il peso della 
parte orientale dell’Isola e creano le condizioni per la formazione 
di un’area specifica, un’area di frontiera, dai confini instabili e 
sempre mutevoli, sulla quale si eserciterà nel corso del IX e del 
X secolo il conflitto tra bizantini e arabo-musulmani 6.

La riflessione su questi aspetti implica, peraltro, la necessità 
di comprendere e caratterizzare meglio la cultura materiale 
dell’isola tra VIII e IX secolo; i dati archeologici, come vedremo, 
consentono di riconoscere nuove produzioni ceramiche e nuovi 
modelli costruttivi che si affiancano al panorama esistente: la 
valutazione di questi aspetti, ancorché in discussione, rende 
evidente la necessità di elaborare strumenti per la comprensione 
del contesto sociale della Sicilia bizantina; non si tratta tanto di 
valorizzarne la chiave identitaria o etnica, marcando la distanza 

5 Arcifa 2018b.
6 Arcifa, Messina 2018.
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notizie scavi e lavori sul campo

fig. 2 – Screen da Google Earth. In 
evidenza l’area sottoposta a indagine 
topografica (in blu) e il tracciato del 
grande muro di c.da S. Venera (in ros-
so). Si distingue il fronte della colata 
lavica su cui insiste l’insediamento di 
c.da Edera.

fig. 1 – Ricostruzione dei tracciati viari 
nella Sicilia nord-orientale in epoca 
medio-bizantina (1. Cuba di S. Ana-
stasia; 2. Cuba di Imbischi; 3. Cuba 
di Jannazzo; 4. Cuba di Malvagna; 5. 
Cuba di S. Domenica).

rispetto alla comunità locale ‘siciliana’, quanto piuttosto di met-
tere in rilievo la composizione sociale variegata dell’isola, riflesso 
della complessità dell’impero, e partecipe pienamente di quella 
ideologia imperiale che continua a nutrire l’identità isolana 7.

Il sito di contrada Edera costituisce un caso studio di grande 
interesse: si tratta di un contesto rurale che presenta una unica 
breve fase di vita, databile nel IX secolo inoltrato, e non distur-
bata da ‘rumori di fondo’ connessi a preesistenze o sovrapposi-
zioni successive, le cui caratteristiche peculiari permettono di 
mettere a fuoco alcune delle problematiche appena illustrate. 
Il sito è posto sul versante settentrionale dell’Etna a ridosso 
del tracciato della via Messina per le montagne, uno degli assi 

7 Arcifa, Nef, Prigent c.s.

portanti nelle comunicazioni est-ovest all’interno dell’isola, nel 
Medioevo 8 (fig. 1); le strutture edilizie del tipo sunken huts 9 a 
pianta circolare e rettangolare, in pietra a secco, caratteristiche 
dell’insediamento, rappresentano allo stato attuale uno degli 
esempi meglio documentati nell’isola e aprono, come vedremo 
più avanti, ad una serie di considerazione di più vasta portata 
sulla fase medio-bizantina.

L.A.

8 Arcifa 2011. 
9 Il termine fa riferimento ad una ampia gamma di edifici, con piano semin-

terrato costruiti in materiale deperibile o in pietra a secco, diffusi in area molto 
vasta dall’Irlanda alle steppe euroasiatiche-(pit-house), denominati variamente 
come roundhouse, grubenhäuser, dry-stone huts, pithouse, a seconda delle aree e 
dei contesti cronologici; cfr. infra nota 42.
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notizie dall’italia

1. IL QUADRO TOPOGRAFICO

L’insediamento insiste sul plateau basaltico denominato 
di S. Venera in un’area di displuvio tra i due diversi bacini 
idrografici del Simeto, ad ovest, e dell’Alcantara, a nord 10. Il 
torrente Saracena, affluente del fiume Simeto, demarca a nord 
il sito incassandosi in corrispondenza del punto di contatto 
tra due diverse tipologie litologiche, il flysch numidico delle 
propaggini meridionali dei Nebrodi centrali e i basalti andesini 
e olivinici originati da colate preistoriche dell’Etna (fig. 2). La 
rete idrografica dell’area ha, da sempre, condizionato la viabilità 
di lunga percorrenza che a partire dall’alto Medioevo assegna 
alla valle dell’Alcantara un ruolo primario nelle comunicazioni 
trasversali dell’isola, tra la costa ionica e la Sicilia occidentale, 
soppiantando nelle funzioni il tracciato costiero della romana 
via Valeria e quello interno della Catina-Thermae 11. Questo 
tracciato, già noto in Edrisi, è indicato nelle fonti medievali 
come via Messina per le montagne; il suo rafforzamento è ge-
neralmente ricondotto ad epoca bizantina 12 in stretta relazione 
con il ruolo difensivo assunto da Taormina, già partire dagli 
inizi del IX secolo. Lo sviluppo di piccoli monasteri italo-greci 
lungo il tratto centrale dell’Alcantara, denominati cube, e le 
evidenze archeologiche afferenti al sito di contrada Vagliasindi, 
presso Randazzo, all’insediamento di contrada Galatese, nonché 
alle tracce di frequentazione individuate nella piana di Maniace 

10 IGM 261, I, SE Randazzo. CTR 612110. Sulla natura geologica dell’area 
si vedano Caffo 2007, 2015.

11 In merito alla genesi della viabilità antica siciliana e alle sue trasformazioni 
in epoca medievale si veda il quadro fornito da Uggeri 2007. 

12 Si vedano Arcifa 2011 con bibliografia.

concorrono a evidenziare l’importanza di quest’area di strada 
già nel corso dell’VIII secolo 13.

La documentazione di età normanna e i numerosi riferimenti 
alle βασιλεική ὁδόι, strade regie, sui Nebrodi hanno permesso 
di ricostruire un sistema viario articolato 14, risalente ad età 
bizantina, al quale concorrono, oltre la viabilità lungo l’Alcan-
tara, le due strade costiere di ascendenza romana lungo la costa 
ionica e tirrenica e una serie di trasversali nord-sud che mettono 
in collegamento la via interna con la costa e i porti sul Tirreno; 
tra di esse, le trasversali Troina-S. Marco e Randazzo-Patti che 
ricadono nell’area di nostro interesse. La ricerca archeologica 
comincia a mettere in evidenza una serie di siti d’altura, come 
Rocche del Crasto (Alcara li Fusi, ME), Pizzo di Mueli (Longi, 
ME), Rocca Salvatesta (Novara di Sicilia, ME) e Monte Scuderi 
(ME), interessati da fasi di occupazione in età medio-bizantina, 
in stretta connessione con questo sistema viario e con la viabilità 
di cresta costituita dal sistema delle Dorsali dei Nebrodi e del 
Dinnmare sul quale si impernia nel corso del X secolo la difesa 
dell’ultimo ridotto fortificato dell’impero 15.

L’area archeologica è oggi attraversata dalla S.S. 120, tracciata 
agli inizi del XX secolo, che divide il sito in due parti. In origine 

13 Sulle ricognizioni svolte nella piana di Maniace dal team dell’Università 
di Durham si veda Leone et al. 2007. Riguardo le cube dell’Alcantara si veda 
Margani 2005 con bibliografia.

14 Si vedano in proposito le attestazioni documentarie e la bibliografia 
citata in Arcifa 2011.

15 Un primo esame della viabilità connessa alla Dorsale del Dinnamare si 
trova in Arcifa 2011; relativamente alla fortezza di Monte Scuderi, identificata 
con la Miqús delle fonti islamiche della conquista, si vedano Uggeri 2006, pp. 
319-336; Riccobono 2013, pp. 341-350.

fig. 3 – Il sito di c.da Edera. CTR 1:10000, stralcio foglio 612110.
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la viabilità medievale, parte integrante, come si diceva, della via 
Messina per le montagne, in corrispondenza dell’insediamento 
di c.da Edera, piegava in direzione del torrente Saracena e 
delle omonime grotte 16, incassandosi nella valle del fiume per 
poi proseguire sulla sponda nord fino alla piana di Maniace e 
all’attraversamento sul Simeto, all’altezza dell’attuale ponte di 
Bolo 17. Il sito dunque per la sua conformazione risulta domi-
nare dall’alto il tracciato viario, in corrispondenza di un punto 
obbligato di attraversamento 18.

2. LE EVIDENZE ARCHEOLOGICHE

L’insediamento di c.da Edera è stato indagato nel corso di 
tre campagne di scavo, svoltesi a distanza di tempo. Le prime 
due hanno avuto il merito di delineare l’interesse del sito, i suoi 
caratteri specifici ma con conclusioni incerte circa le fasi di vita 
e la loro collocazione cronologica. Acquisizioni di ben altro 
spessore provengono, invece, dai recenti scavi del 2015 19, curati 
dalla Soprintendenza BB.CC.AA. di Catania, nel corso dei quali 
sono stati indagati gli edifici 3, 11 e 12, ascritti adesso indiscuti-
bilmente alla fase di frequentazione altomedievale del sito, e 10, 
riferibile invece alla fase greca 20 (figg. 4-5). Complessivamente 
però, la fase di frequentazione altomedievale pare di breve 
durata, circoscritta al IX secolo, e sembra terminare in maniera 
brusca e repentina: l’assenza di uno strato di abbandono al 
di sopra del piano di calpestio, lo strato di crollo relativo alla 
copertura ed agli elevati delle strutture in relazione stratigrafica 
diretta col piano di calpestio e resti carbonizzati di travi ascritte 
all’intelaiatura del tetto sono tutti elementi che hanno portato 
nel 2015 a ipotizzare un abbandono improvviso del sito e una 
sua contestuale distruzione.

Ed è a partire da questi dati che si è impostato il lavoro di 
ricerca che qui viene presentato 21. Si è innanzitutto individuata 
un’area da sottoporre a indagine topografica, compresa tra il km 
174 e il km 176 della S.S. 120, che circoscrive un rettangolo di 
circa 3 km², il cui lato nord è delimitato dal fronte della colata la-
vica. Sono state individuate complessivamente 9 UUTT 22 (fig. 6)  
che si vanno ad aggiungere ai 12 edifici già noti, e due nuovi 
tratti della grande struttura muraria di c.da S. Venera, giungendo 
così ad una nuova stima delle dimensioni dell’insediamento. 
Se, infatti, in occasione degli scavi del 2015, si prospettava 

16 Sulle grotte della Saracena Radice 1984, p. 91.
17 Il ruggeriano ponte della Cantera, più a sud, sarebbe stato costruito, 

secondo l’epigrafe ora dispersa, nel 1121: cfr. Zuretti 1910; Radice 1984. 
18 Il salto di quota è di circa 50 m.
19 Scavo condotto dalla cooperativa Parsifal (Roma), sotto la direzione 

scientifica della dott.ssa Maria Turco della Soprintendenza BB.CC.AA. di 
Catania. Edito in Puglisi, Turco 2015.

20 L’edificio 10, formato da un gruppo di vani disposti a “L”, costituisce 
al momento l’unica attestazione di una fase di vita di epoca greca. La tecnica 
muraria, rispetto a quella riferibile alla fase altomedievale, differisce per il minore 
spessore murario (compreso fra 50 e 70 cm), e sembra riferirsi alle fondazioni 
della struttura, dal momento che non sono stati individuati né i varchi di accesso 
ai vani né il piano di calpestio interno (Conti 2015). Fra il VI-V sec. a.C. e la 
piena età romana, il paesaggio sembra caratterizzarsi dunque per la presenza di 
isolate fattorie in una vasta area (la piana di Maniace latu sensu) deputata allo 
sfruttamento agricolo, che trova il suo baricentro nell’insediamento di c.da 
Galatese, attualmente noto da ricognizioni di superficie (Leone et al. 2007).

21 Occorre precisare che le ricognizioni sono state condotte in modo 
non sistematico; le asperità del terreno lavico non sempre hanno consentito 
di procedere lungo direttrici prestabilite, inoltre la scarsità del materiale di 
superficie ne ha reso la raccolta e l’identificazione in situ particolarmente 
deludente. Nell’ambito del progetto PRIN 2017 si prevede di condurre una 
serie di indagini, prime fra tutte quelle geofisiche, al fine di valutare possibili 
ulteriori zone di intervento.

22 Si tratta di 8 strutture (da UT 1 a UT 8), e di un’area che presenta tracce 
di estrazione della pietra (UT 9).

un’estensione di circa 9 ha, le nuove indagini hanno permesso 
di giungere al significativo dato di circa 30 ha. All’interno di 
quest’area, la distribuzione degli edifici sembra mostrare un 
tessuto insediativo a maglie larghe, caratterizzato dalla presen-
za di gruppi di strutture relativamente vicine, ed in qualche 
caso anche in contiguità topografica, separati da ampi spazi, 
deputati probabilmente ad un uso agricolo, vuoi per la coltura 
vuoi per l’allevamento, nell’ordine di diverse decine di metri. 
Sono stati individuati quattro gruppi principali di strutture 23: 
quello settentrionale, composto dalle UUTT 6 e 7; due gruppi 
siti nella parte centrale dell’abitato, composti rispettivamente 
dagli edifici 1, 2, 3, 4, 11, 12 e UT 1 il primo, e dagli edifici 5, 
6, 7, 8 e 9 il secondo; nella parte meridionale dell’insediamen-
to, invece, l’ultimo gruppo, composto dalle UUTT 3, 4 e 5. 
Apparentemente isolate invece le UUTT 2 e 8. Andando più 
nello specifico, all’interno di questi primi nuclei individuati, si 
nota come gli edifici 11, 12 e 3, gli edifici 1 e 2, gli edifici 5, 6 e 
9, gli edifici 7 e 8, le UUTT 3 e 4, le UUTT 6 e 7, sembrano 
disporsi con una certa continuità topografica.

Caratteristica ricorrente di questi ultimi gruppi di strutture 
è l’accostamento di impianti planimetrici differenti, a pianta 
rettangolare e circolare, secondo uno schema che non sembra 
trovare riscontri nel panorama dell’edilizia rurale siciliana 
altomedievale, cosa che può dirsi inoltre dello stesso impianto 
planimetrico circolare. In particolare, tale associazione planime-
trica si riscontra negli edifici 11 (circolare) e 12 (rettangolare), 1 
(circolare) e 2 (rettangolare), 5, 6 (circolari) e 9 (rettangolare), 
7 (circolare) e 8 (rettangolare), le UUTT 6 (circolare) e 7 (ret-
tangolare) (fig. 7).

3. IL GRANDE MURO

All’esterno degli edifici, circa 400 m ad est, si estende una strut-
tura muraria a doppio paramento, ad andamento semicircolare, 
di cui sono visibili in elevato nove diversi tratti; rimane in opera 
solamente la parte meridionale del semicerchio, che si snoda per 
circa 1,2 km, ma indizi riscontrati sul terreno, unitamente alla 
scoperta dei due nuovi tratti (tratti 10 e 11), inducono a pensare 
al prosieguo verso settentrione della struttura che probabilmente 
si attestava sul margine del fronte lavico 24, che con il suo ripido 
dislivello costituiva un’ottima opera di difesa naturale. In questa 
ipotesi la struttura sembra recingere un’area di circa 42 ha. I tratti 
murari superstiti seguono pedissequamente la morfologia del 
terreno, inerpicandosi sui cumulo-domi basaltici e attestandosi 
sempre sul punto più alto, mentre nei tratti pianeggianti posti 
fra due affioramenti lavici il muro sembra esserne posto quasi a 
chiusura, non inglobandoli mai interamente al proprio interno, 
ma piuttosto, sfruttandone l’orografia, pare mantenere un an-
damento leggermente più arretrato rispetto al loro margine. Per 
quanto riguarda la tecnica muraria della struttura, essa si compone 
di due paramenti murari messi in opera a secco, con inzeppa-
ture in pietrame minuto, riempiti internamente da pietrame, 
terra, e in alcuni punti con blocchi disposti in senso ortogonale 
all’andamento del muro. Nei tratti 2, 3 e 4, meglio conservati, si 
nota come i blocchi messi in opera nei filari più bassi presentino 

23 Con la denominazione “edificio” si fa riferimento alla classificazione 
delle strutture note a seguito degli scavi del 2015; con la denominazione UT 
ci si riferisce invece alle strutture individuate nel corso delle ricerche condotte 
da chi scrive.

24 Il semicerchio superstite è stato tranciato di netto dall’apertura, nei primi 
del ’900, della s.s. 120, mentre invece il tratto 11 si interrompe bruscamente 
in corrispondenza del tracciato del metanodotto, posto a circa 200 m a nord 
della carreggiata, la cui realizzazione sembra aver cancellato anche porzioni della 
struttura individuate sul terreno già negli anni ’80.
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fig. 4 – Edifici altomedievali di c.da Edera, planimetrie (Archivio Soprintendenza BB.CC.AA. di Catania).
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fig. 5 – Edifici altomedievali di c.da Edera, planimetrie (Archivio Soprintendenza BB.CC.AA. di Catania).
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fig. 6 – Le UUTT individuate a seguito delle indagini di superficie (ril. di F. Leanza).
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fig. 7 – Gli edifici a pianta circolare e rettangolare di c.da Edera (foto di F. Leanza).
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segni di una lavorazione più accurata, dalla forma grossomodo 
parallelepipeda, con facce esterne abbastanza ben regolarizzate, e 
delle dimensioni medie di 70×40×h40 cm, mentre quelli messi 
in opera più in alto invece, pur mantenendo all’incirca le stesse 
dimensioni medie, siano appena sbozzati, spesso dalla forma 
irregolare 25; non è stata inoltre riscontrata la presenza di fon-
dazioni 26. Sulla funzione e sulla stessa interpretazione di questa 
struttura si è molto dibattuto, senza pur tuttavia giungere ad 
un’opinione condivisa: i dati di scavo infatti non permettono con 
certezza l’attribuzione alla fase di frequentazione altomedievale di 
contrada Edera, anche se l’analisi dei paramenti murari evidenzia, 
in alcuni tratti, l’impiego di blocchi di grandi dimensioni, appena 
sbozzati, riscontrabili anche nei paramenti murari degli edifici, 
interpretabili come sarciture successive; queste evidenze inducono 
a ipotizzare un riuso in epoca successiva a quella di costruzione 
della struttura. Pur nell’impossibilità di datare con certezza la fase 
di costruzione del grande muro, possiamo notarne la distanza 
costruttiva con l’edificio 10 di età greca. Le somiglianze, invece, 
tra le sarciture successive e gli edifici altomedievali potrebbero far 
ipotizzare una fase d’uso contemporanea, pur in assenza, occorre 
ribadirlo, di una cronologia stringente per quanto riguarda la fase 
di costruzione iniziale del grande muro. Le caratteristiche generali 
dell’insediamento di contrada Edera si inquadrano nella tipologia 
di abitato aperto come nella norma dei villaggi rurali di epoca 
medio-bizantina e sconsigliano dunque l’interpretazione come 
fortificazione 27. In attesa di ulteriori riscontri non escludiamo 
l’ipotesi di una qualche relazione tra abitato e recinto, forse de-
stinato ad attività di allevamento.

4. LE COSTRUZIONI IN PIETRA A SECCO  
A PIANTA RETTANGOLARE E CIRCOLARE

Lo scavo integrale degli edifici 3, 10, 11 e 12, unitamente alla 
realizzazione della documentazione grafica di tutte le altre strut-
ture (edifici 1, 2, 4, 5, 6, 7, 8 e 9), ha permesso di delineare alcune 
caratteristiche edilizie ricorrenti: l’omogeneità delle dimensioni 
medie delle strutture (7-8×5 m per gli edifici rettangolari, 4-5 
m di diametro per quelle circolari); il ribassamento del piano 
di calpestio di circa 25-30 cm rispetto al piano di campagna; lo 
spessore murario che generalmente si attesta sugli 80 cm (relati-
vamente alle strutture a pianta circolare invece il valore medio è 
di circa 1 m); la tecnica edilizia abbastanza omogenea, con blocchi 
delle dimensioni medie di 70×50×h30 cm, malamente sbozzati e 
messi in opera a secco, su filari paralleli, con l’ausilio di pietrame 
minuto e in qualche caso di frammenti di laterizi; l’assenza di 
buche di palo per il sostegno della copertura, ipotizzata in manto 
di tegole e travature lignee per gli edifici rettangolari e in pietra, 
semitholoide, per quelli circolari; la presenza di fosse e pozzetti, 
sia circolari (del diametro compreso fra 0,60 e 1 m circa) che 
quadrangolari (di circa 1 m per lato), per lo stoccaggio di derrate 

25 Nei tratti siti a nord della S.S. 120, rispettivamente 10 e 11, si riscontrano 
invece dimensioni medie leggermente maggiori.

26 Se però nei tratti murari impostati sugli affioramenti lavici non esiste 
dubbio alcuno, in quelli messi in opera sul terreno, un saggio aperto nel tratto 
4 (coordinate 37° 51’17,10’’ N, 14° 51’2,30’’E) dalla Soprintendenza BB.CC.AA.  
di Catania negli anni ’90 ha mostrato come l’elevato della struttura sia interrato 
per almeno un metro senza che sia stato raggiunto il piano d’imposta, non 
consentendo quindi la medesima certezza.

27 Sull’edilizia rurale bizantina si veda Lefort, Morrison, Sodini 2005. 
Al di là di alcune eccezioni, come per esempio la Macedonia rurale del XIV 
secolo, o alcuni villaggi nordafricani in cui si assiste alla formazione di cluster 
abitativi attorno ad alcune strutture fortificate, le gsur, «a general trait of the 
Byzantine village is the fact that it is open, not fortified. Indeed. this has some-
times been used as a defining trait that differentiates the unwalled village from 
the walled town» (p. 37).

alimentari e contenitori ceramici. Sia gli edifici noti che le UUTT 
recentemente individuate, anch’esse perfettamente inquadrabili 
nel range di misure planimetriche già noto, con dimensioni medie 
di 7-8×5 m nel caso della pianta rettangolare, o un diametro 
medio di circa 4-5 m, nel caso della pianta circolare 28, sono 
stati messi in opera senza cavo di fondazione 29. Il primo filare 
dell’alzato infatti è stato messo in opera contro terra, creando un 
ribassamento del piano di calpestio compreso fra i 25 e i 30 cm 
rispetto al piano di campagna antico 30. Relativamente agli elevati, 
per quanto riguarda le strutture a pianta rettangolare, il cospicuo 
strato di crollo di tegole pettinate e vacuolate, unitamente a un 
più modesto strato di crollo di pietrame induce a pensare ad 
un elevato in linea con i filari superstiti, realizzato con blocchi 
appena sbozzati di basalto, delle dimensioni medie abbastanza 
varie, in un range che oscilla fra 60-90×40-70×h30-60 cm, 
disposti su due filari paralleli, ma frequente è la presenza di un 
singolo blocco per l’intero spessore del muro, con inzeppature 
in pietrame minuto e in qualche caso frammenti di tegole. La 
copertura doveva essere realizzata in orditura lignea 31 e manto 
di tegole. Nelle strutture a pianta circolare, invece, la mancanza 
assoluta di uno strato di crollo di tegole spinge a pensare una 
copertura diversa: lo spessore dei muri, nell’ordine del metro 
circa o poco più 32, sembra troppo consistente per una semplice 
copertura in materiale deperibile, facendo optare invece per un 
alzato realizzato con filari aggettanti di blocchi fino a formare 
una copertura semitholoide 33. Tanto nelle strutture rettangolari 
quanto in quelle circolari non sono state trovate inoltre tracce 
di buche di palo, evidente segno della mancanza di strutture 
portanti interne a sostegno della copertura. Sono state indivi-
duate tre tecniche edilizie, all’interno però di panorama assai 
omogeneo in cui le uniche variazioni, riscontrate nell’ambito 
di una tecnica dal sapore megalitico, che non disdegna l’uso 
sporadico di blocchi di grandi dimensioni, superiori anche al 
metro, sono relative esclusivamente alla forma dei blocchi stessi 
e al grado di lavorazione subita prima della messa in opera. La 
tecnica 1 è stata riscontrata negli edifici e nelle UUTT riferibili 
alla fase di frequentazione altomedievale: blocchi di basalto 
disposti su due filari paralleli, spesso ridotti a uno con l’ausilio di 
un blocco di dimensioni maggiori, appena sbozzati, dalla forma 
irregolare, con inzeppature in pietrame minuto e frammenti di 
laterizi; la tecnica 2, riscontrata nella struttura muraria a doppio 
paramento di c.da S. Venera, si differenzia per la messa in opera 
di due paramenti, realizzati con blocchi di basalto dalle facce 
esterne sommariamente regolarizzate, specialmente nei filari 

28 Le sole eccezioni sono costituite degli edifici 11 e 12, rispettivamente del 
diametro di 3,35 m e delle dimensioni di 12,40×5,85 m, e dalle UUTT 5 e 8, 
rispettivamente di 18×6 m e 21×6 m. 

29 Purtroppo gli unici dati stratigrafici riguardano gli edifici 11, 12 e 3, sca-
vati nel 2015. Gli altri edifici sono stati scavati invece fra la fine degli anni ’80 
e i primi degli anni ’90, e non esiste documentazione stratigrafica. Per quanto 
riguarda le UUTT recentemente individuate invece, non essendo state ancora 
sottoposte a indagine stratigrafica, non si può essere più precisi in merito, 
nonostante le molte somiglianze con gli edifici 11, 12 e 3. 

30 Sembra questa una scelta progettuale consapevole, dal momento che la 
pendenza del terreno è talmente modesta da non richiedere un taglio a monte, 
visto e considerato inoltre che tale ribassamento non si riscontra solo in alcune 
porzioni degli edifici, ma nella loro interezza.

31 Frammenti di una trave dal diametro di circa 15-20cm, attribuiti all’in-
telaiatura del tetto, sono stati ritrovati durante lo scavo dell’edificio 3. Grumi 
di argilla con impresso il motivo dell’incannucciata con funzione imperme-
abilizzante sono stati ritrovati sotto lo strato di crollo relativo alla copertura 
dell’edificio 12. Conti, Libetti 2015.

32 Negli edifici a pianta rettangolare lo spessore dei muri si attesta di norma 
sui 70/80 cm.

33 Un valido confronto etnografico è costituito dai cosiddetti pagghiara 
dell’Etna, strutture a pianta circolare realizzate con blocchi di pietra disposti a 
secco, usati dai pastori, di cui un esempio si trova a circa 600 m dall’edificio 11.
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fig. 8 – Le tecniche murarie individuate relativamente alla fase di frequentazione altomedievale di c.da Edera; a) Edificio 3. Porzione del prospetto 
del muro USM 6. (Archivio Soprintendenza BB.CC.AA. di Catania); b) Edificio 3. Dettaglio del muro USM 6 (foto di F. Leanza); c) Edificio 12. 
Porzione del prospetto muro USM 22 (Archivio Soprintendenza BB.CC.AA. di Catania); d) Edificio 12. Dettaglio del muro USM 22 (foto di 
F. Leanza); e) Grande muro di c.da S. Venera, prospetto porzione tratto 3 (ril. di F. Leanza); f ) Grande muro di c.da S. Venera, dettaglio tratto 3 
(foto di F. Leanza); g) Grande muro di c.da S. Venera, prospetto porzione tratto 4 (ril. di F. Leanza); h) Grande muro di c.da S. Venera, dettaglio 

tratto 4 (foto di F. Leanza).
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più bassi, frequentemente inzeppati con pietrame minuto, e di 
un riempimento interno in terra e blocchi di basalto dalla for-
ma irregolare, mentre a distanze regolari sono presenti filari di 
blocchi disposti trasversalmente all’andamento della struttura. La 
tecnica 3 invece è stata individuata nell’edificio 10 ed è attribuita 
quindi alla fase di frequentazione greca del sito 34 (fig. 8). Una 
caratteristica peculiare inoltre delle strutture altomedievali è la 
presenza di fosse e pozzetti adibiti allo stoccaggio: si tratta di 
fosse circolari o rettangolari, semplicemente ricavate nel piano 
di calpestio, e di un silos, nell’edificio 12, di 1,08 m di diametro 
e 1,40 m di profondità, rivestito internamente in pietra, per la 
conservazione anaerobica del grano. È proprio dai pozzetti e 
dalle fosse di stoccaggio che proviene la gran parte del materiale 
ceramico rinvenuto nel corso degli scavi del 2015.

Nell’edificio 3 sono state individuate cinque fosse, di cui 
quattro circolari (UUSS -35, -40, -42, -45) e una rettangolare 
(US -37). Tra queste, soltanto all’interno di tre fosse sono stati 
recuperati materiali ceramici, specificatamente nei riempimenti 
UUSS 34, 36 e 44, caratterizzati da uno strato di terra dal colore 
nerastro, a matrice sabbio-argillosa. Esse sono state interpretate 
come ripostigli destinati tanto allo stoccaggio dei contenitori 
quanto alla conservazione di oggetti di lavoro, legati essenzial-
mente all’attività agricola 35.

Nell’edificio 12 invece sono state individuate due fosse circo-
lari, del diametro di circa 1 m e della profondità di circa 0,70 m 
(UUSS -46 e -58) il cui riempimento (rispettivamente UUSS 
43 e 57), è caratterizzato da uno strato di terra assai simile a 
quello summenzionato per le fosse dell’edificio 3. Altre due 
fosse (individuate dai tagli UUSS -56 e -63), di profondità 
minore, sono invece state interpretate come tentativi falliti di 
realizzazione di un silos, interrotti dalla presenza ad una quota 
assai superficiale del banco lavico. I riempimenti UUSS 43 e 
57 hanno restituito inoltre oggetti in ferro e bronzo, nonché un 
insieme di materiali ceramici interamente ricostruibili 36. Le fosse 
quindi non sono da considerarsi come dei butti, ma al contrario 
si rivelano veri e propri ripostigli, atti a conservare il necessario 
corredo dell’abitazione, utile alla vita di tutti i giorni. Un’altra 
fossa, sita nell’angolo sud-ovest dell’edificio, del diametro di circa 
1 m e della profondità di 1,40 m (individuata dal taglio US -61 
e dal riempimento US 59), presenta le pareti interne rivestite in 
pietra (US 60), ed è interpretabile piuttosto come un silos per 
lo stoccaggio anaerobico degli aridi 37.

Un altro aspetto degno di nota riguarda la presenza del foco-
lare: al momento esso è attestato solamente nella struttura circo-
lare 11, mentre risulta assente negli edifici 12 e 3, rettangolari 38.  

34 Sembra molto simile alla tecnica 1, con la differenza che spesso è composta 
da un unico filare, ma gli scavatori hanno attribuito i lacerti murari superstiti 
della struttura alle fondazioni piuttosto che all’alzato, dal momento non è stato 
individuato nessun piano di calpestio, probabilmente asportato inconsapevol-
mente durante gli scavi dei primi anni ’90. Si veda Conti 2015.

35 Dall’US 34 su un totale di 7 individui si riconoscono: una pentola con 
orlo a tesa, una brocca, un’anfora da trasporto, due anfore da dispensa e un’an-
fora dipinta; dall’US 36 provengono una pentola con orlo a tesa, un’anfora da 
trasporto e una brocca; dall’US 44 (6 individui); un imbuto, una brocchetta e 
due anfore da dispensa di cui una dipinta.

36 Dall’US 43 (11 individui): due pentole tornite, una bottiglia, due anfore da 
dispensa e quattro anfore dipinte. Fra i metalli si contano invece un falcetto e tre 
strumenti da lavoro a punta piatta; dall’US 57 (14 individui): due pentole tornite, 
un’olla con decorazione a stuoia, cinque anfore da dispensa e due anfore dipinte.

37 Il riempimento US 59 ha restituito complessivamente 11 individui (fra 
cui sono riconoscibili quattro pentole con orlo a tesa, due anfore da dispensa e 
un chafing dish in vetrina pesante). Fra i metalli un pugnale in ferro con lama a 
doppio filo. Considerando l’interpretazione della fossa quale silos è possibile che 
in questo caso si tratti di un riempimento secondario successivo all’abbandono 

38 Per quanto riguarda gli edifici scavati negli anni ’80 e ’90 non esiste 
documentazione alcuna relativa alla presenza del focolare all’interno delle 
singole unità abitative.

Il dato potrebbe far pensare ad una specializzazione funzionale 
dei diversi impianti planimetrici, con la pianta circolare pro-
pria forse di strutture di servizio, magari adibite alla cottura 
del cibo 39.

Tali caratteristiche rendono le strutture di c.da Edera un 
esempio peculiare nel panorama dell’edilizia rurale di epoca 
medio-bizantina. La ricerca in corso comincia a evidenziare 
ulteriori contesti caratterizzati dalla stesse tipologie edilizie: 
Rocchicella di Mineo, e gli ancora inediti siti di Case Buda a 
Mussomeli e Rocca Salvatesta a Novara di Sicilia 40; si tratta di 
casi inquadrabili coerentemente in età medio-bizantina per i 
quali risulta arduo proporre riferimenti nel panorama edilizio 
coevo; la planimetria circolare, in particolare, a meno di non 
pensare, dopo millenni, all’improbabile riproposizione di schemi 
planimetrici preistorici, sembra rimandare ad un panorama che 
esula dalla tradizione costruttiva siciliana.

5. SUNKEN HUTS: UNA PROPOSTA DI LETTURA

Potrebbe cogliere nel segno invece l’ipotesi di guardare all’Eu-
ropa continentale 41 e all’ampia casistica di strutture variamente 
note come sunken huts, sunken floor buildings/structures. Tale 
tipologia edilizia, estesa dall’Irlanda alla Russia, è sicuramente 
una delle più diffuse durante i secoli dell’alto Medioevo 42, con 
caratteristiche differenti a seconda delle regioni, ma è dall’area 
della Crimea e del delta del Don che sembrano provenire le 
attestazioni più simili al contesto di contrada Edera. Strutture 
in pietra a secco a pianta circolare, spesso in associazione a 
strutture a pianta rettangolare, con piano di calpestio ribassato e 
quote abbastanza simili, caratterizzate dalla presenza di pozzetti 
e silos interni, realizzate in blocchi di pietra appena sbozzati sono 
note in Crimea fin dagli anni ’80, e sembrano uniformemente 
distribuite nel territorio, con importanti attestazioni nella piana 
di Herakleian, nella città di Cherson e nella relativa chora, nel 
porto bizantino di Sougdaia, nella chora di Theodosia, nella chora 
di Nimphaion ma soprattutto nella penisola di Kerch e nella 
regione del Mar d’Azov 43. Tipologie edilizie simili sembrano 

39 L’ipotizzata copertura interamente in pietra potrebbe in questo senso 
assumere un significato in più.

40 Per Rocchicella cfr. Arcifa 2008; i casi di Case Buda e Rocca Salvatesta 
sono ancora inediti. La presenza di capanne tipo grübenhauser, documentata da 
buchi di palo è attestata a contrada S. Ninfa a Enna Giannitrapani, Nicoletti, 
Valbruzzi 2020, p. 180.

41 Avanzata già in Arcifa 2015.
42 Si rimanda alla bibliografia in Arcifa 2019. Nel caso delle grubenhäuser 

dell’Italia meridionale (cfr. Arthur 2008; Arthur, Bruno 2009; Arthur 2010; 
Coscarella 2016) differenze sostanziali riguardano l’uso di materiale deperibile 
invece che della pietra come materiale da costruzione e la presenza di buche di 
palo, indizio di un diverso modo di pensare la copertura, 

43 Una prima sintesi sull’argomento e un primo tentativo di interpre-
tazione di queste strutture a pianta circolare, note a partire dagli anni ’50, 
viene avanzato in Zubar 2006. Molti altri esempi di questa tipologia edilizia 
vengono indagati a partire dal lavoro di Zubar. Si vedano in generale Gavrilov 
2006; Ochotnikov 2006; Zin’ko 2006; Kovalevskaja, Sarnowski 2007; 
Maslenikov 2010; Rabinowitz, Sedikova, Henneberg 2010; Kashuba, 
Levitski 2012; Khrhanovsky 2013, 2015; Telizhenko, Teslenko 2015; 
Vinokurov-Ponomarev 2015; Sviridov, Yazikov 2018. Da tali studi emerge 
una casistica importante di strutture a pianta circolare, con piano di calpestio 
ribassato, ascritte all’interno di una forbice cronologica ampia, sulle quali però il 
dibattito interno fra gli studiosi di lingua russa non è ancora giunto a posizioni 
condivise, soprattutto per quanto riguarda la loro cronologia: se è vero che la 
maggior parte delle attestazioni è riconducibile all’alto Medioevo (per la Crimea 
si vedano, con relativa bibliografia, Zin’ko 2006; Zubar 2006; Rabinowitz, 
Sedikova, Henneberg 2010; Telizhenko, Teslenko 2015; per la penisola di 
Kerch e l’area della cultura di Saltovo-Mayaki si vedano, con relativa bibliografia, 
Baranov 1981, 1990; Gadlo 1980; Khrhanovsky 2013, 2015; Ponomarev 
2013; Vinokurov-Ponomarev 2015), è stato messo in evidenza da alcuni stu-
diosi come esempi simili si trovino già a partire dall’epoca scitica e che quindi le 
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attestate inoltre nell’area della Moldavia, della Bulgaria e del 
delta del Danubio 44 (fig. 9). L’interpretazione di tali strutture, 
cronologicamente inquadrabili fra il VI-VII e il X-XI secolo, ma 
soprattutto fra l’VIII e il IX, è ancora controversa e dibattuta: 
alcuni studiosi pensano a una riproposizione, in materiale non 
deperibile, del tipo della yurta nomade diffusasi con l’arrivo degli 
Unni, mentre altri fanno leva sul ruolo della tradizione locale, 
viste alcune attestazioni già di epoca scitica 45. Altri ancora invece, 
a seguito delle ricerche sugli abitati della penisola di Kerch e del 
basso corso del Don, attribuiscono questo modo di costruire 
alla riorganizzazione politica della regione sotto l’influenza del 
Khaganato Khazaro e agli apporti di popolazioni di ceppo turco, 
proto-bulgari, sul sostrato slavo e gotico della Crimea; questa 
ultima ipotesi valorizza la cultura cosiddetta di “Saltovo-Mayaki” 
diffusa in un’ampia area geografica fra la Crimea e il delta del 
Don 46, esulando dalla lettura in chiave etnica che caratterizzava 
il “modello khazaro” della Pletneva 47.

Queste connessioni, apparentemente tanto distanti, si inse-
riscono, coerentemente, all’interno di un quadro, già noto ma 
scarsamente valorizzato, di attestazioni numismatiche, sfragistiche 
e documentali che attestano contatti stringenti tra le due aree. La 
presenza in Crimea di 26 monete di Leone V coniate a Siracusa 
era già stata segnalata da tempo 48 così come di alcuni sigilli, fra 
cui quello dello strategós siciliano Epifanio, datato alla metà del 
IX sec 49; dalla Sicilia invece proviene il sigillo del kommerkion 
imperiale di Mesembria 50. Tali attestazioni erano state variamente 
ricondotte alla presenza della flotta militare siciliana nel Mar 
Nero 51 o più recentemente ad uno stanziamento di elementi 
del thema siciliano in Crimea 52; Guillou, invece, riconduceva le 
attestazioni numismatiche ad una fitta rete di contatti commerciali 
fra Sicilia e Crimea 53. La recente segnalazione di Vera Guruleva 
relativa a oltre 200 folles di Leone V, coniati a Siracusa, provenienti 
da scavi in Crimea – ai quali si devono aggiungere gli esemplari, 
altrettanto numerosi delle collezioni private 54 – è stata ripresa da 
Vivien Prigent, il quale ritiene di dover ricondurre tali attestazioni 
a puntuali circostanze politiche più che a fattori commerciali: si 
tratta, infatti, di esemplari datati tra l’816-818 che evidenziano 
un afflusso massiccio in un breve lasso di tempo, riconducibile, 
secondo Prigent, a circostanze specifiche quali un trasferimento 
di popolazione dalla Crimea in Sicilia nel contesto dell’organiz-
zazione di una spedizione in Sicilia 55.

strutture altomedievali vadano piuttosto lette in un’ottica di sviluppo diacronico 
(per la Crimea si vedano, con relativa bibliografia, Gavrilov 2006; Ochotnikov 
2006; Kovalevskaja, Sarnowski 2007; Kashuba, Levitski 2012). 

44 Si vedano Milchev-Angelova 1969-70; Dimitrov 1973; Rashev 1976; 
Văzharova 1986; Fiedler 1992, 2008.

45 Soprattutto Zubar per la derivazione dal tipo della yurta (Zubar 2006); 
in generale Sazanov (che si ringrazia per l’utile confronto e per la condivisione 
di dati ancora inediti), Kovalevskaja e Ochotnikov invece per l’evoluzione da 
tipologie edilizie locali (Kovalevskaja, Sarnowski 2007; Ochotnikov 2006).

46 Si vedano Werbart 1996; Afanasyev 2013.
47 Pletneva 1999.
48 Sokolova 1965.
49 Si vedano Sokolova 1996, p. 211, n. 46, Guruleva 2017. Fra i sigilli si 

segnalano inoltre quello attribuito allo strategós Procopio (VIII sec., Guruleva 
2017), a Leone (X sec., Guruleva 2017), al logotethes Dorotheos (metà VII sec., 
Gercen, Aleksejenko 2002).

50 Il sigillo, datato al 738 d.C., con le figure degli imperatori Leone III e 
Costantino V nel D/, e la legenda [τ]ῶν [β]ασιλικῶν | κομμερ|κίων Μεσ|ημβρίας, 
è stato pubblicato in Guzzetta 1991 e successivamente in Manganaro 2001. 

51 Sokolova 1965, 1996.
52 Morrisson 1998 e Ajbabin 1999.
53 Guillou 1977.
54 Di altre monete, attribuite a Costante II e Giustiniano II, danno notizia 

Grierson 1982 e Choref 2015. 
55 Cfr. la comunicazione di V. Prigent, Coins, nell’ambito del SICTRANSIT 

Project. Second Plenary Seminar, Roma 8th-10th july 2019.

fig. 9 – Complesso edilizio dalla chora di Cherson, lotto 25: a) Strut-
tura circolare; b) Planimetria; c. veduta d’insieme (da Zubar 2006, 

p. 74 figg. 6-7).

Se confermato, il dato archeologico in questo senso sembra 
inserirsi, con coerenza, in un quadro di grande mobilità geogra-
fica segnalato dalle fonti sfragistiche, documentarie e agiogra-
fiche 56; una mobilità che riguarda l’alto funzionariato militare, 
contingenti dell’esercito, ma anche gruppi di popolazione dalle 
diverse aree dell’impero 57. Tutti elementi che al momento non 
costituiscono un quadro articolato, e soprattutto chiaro, ma il 
cui esame e approfondimento risulta di grande interesse per la 
valutazione di questa fase.

Ulteriori elementi di riflessione, nello specifico, sono poi 
connessi alla posizione di rilievo del sito rispetto alla viabilità 
dell’area nonché alla cultura materiale che non manca di beni di 
“prestigio”, o comunque fortemente connotati, quali il chafing 
dish in vetrina pesante 58.

F.L.

56 Si veda il recente quadro delineato da Cosentino 2019b. 
57 Presenze militari balcaniche e nordorientali latu sensu sono attestate in 

Sicilia lungo un periodo abbastanza lungo, che si estende dagli inizi del IX fino 
all’XI secolo: un dato su cui riflettere è sicuramente rappresentato dal ritrova-
mento di due sigilli, ascritti allo strategós di Macedonia Teoctisto, Prigent 2015, 
pp. 169-171); dalla menzione nelle fonti di soldati di origine germanica, detti 
Al’am.n, in relazione alla spedizione di Theodoto dell’829-830 (Nef, Prigent 
2013); dalla presenza di contingenti militari provenienti dalla Macedonia nel 
corpo di spedizione di Giorgio Maniace (Scylitzae 1973) e dagli sclavoi citati 
dal Malaterra nella fila delle truppe normanne e arabo-musulmane (Malaterra 
1927-28); infine, dato molto più interessante, la presenza slava presso Siracusa 
e avara nei pressi di Taormina riferite dalla vita di S. Pancrazio (si vedano 
Veselovskij 1886 e Capaldo 1983).

58 Lo scaldavivande anzitutto, considerato bene di lusso o simbolo di status, 
legato ad occasioni conviviali (si vedano Arthur 1997, 2007; Armstrong 2008 
e Cacciaguerra 2009).
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fig. 10 – Tabella di distribuzione delle principali forme ceramiche e degli oggetti metallici.

fig. 11 – Attestazioni complessive dei frammenti ceramici e degli in-
dividui.

6. LA CULTURA MATERIALE

Le analisi archeometriche, mirate in questa fase al riconosci-
mento delle produzioni locali e regionali, hanno permesso un 
primo inquadramento dell’areale di approvvigionamento del sito 
di contrada Edera. Il confronto con le classi tecnologico-funzio-
nali distinte all’interno dell’intero complesso (ceramica da fuoco, 
ceramica acroma, ceramica dipinta, ceramica con rivestimento) 
permette fin d’ora di riconoscere ambiti produttivi coerenti 
sulla base di associazioni ricorrenti tra fabric e classe. Sono stati 
riconosciuti autopticamente 15 impasti differenti: attualmente, 
ne sono stati analizzati 12, i più ricorrenti 59; di conseguenza, non 
è stato possibile identificare altre produzioni minoritarie, per le 
quali sono in corso ulteriori indagini archeometriche.

Il conteggio generale ha preso in considerazione le ceramiche 
provenienti da tutti gli strati archeologici, dal momento che 
ognuno di essi ha restituito più o meno materiali inquadrabili 
nello stesso orizzonte cronologico. Per quel che riguarda gli in-
dividui rinvenuti all’interno degli edifici, sono stati considerati 
solo quelli attestati nelle fasi di vita e di abbandono 60 (fig. 10).  

59 Impasti 1, var. 1, 4, 8, 12, 13, 16, 17, 20, 21, 25, 29. Le fabric identificate 
sono sei: fabric A (1, var. 1, 4, 17, 21), B (20), C (8, 16), D (13), G, J (29), H 
(25), I (12). Si veda Messina in Appendice.

60 Edificio 3 (UUSS 3, 34, 36, 44); edificio 11 (UUSS 16, 27); edificio 12 
(UUSS 24, 25, 55, 57, 59). Riguardo gli edifici 1 e 2, indagati nel 1988 e nel 
1992, sono stati presi in considerazione i tagli corrispondenti alle fasi di vita e di 
abbandono delle strutture indagate nel 2015 con metodo stratigrafico. Bisogna 
precisare che lo strato US 27 è stato individuato in uno spazio esterno situato 

La ceramiche acrome sono prevalenti, seguono i manufatti 
da fuoco e, in misura minore, le dipinte e i prodotti rive-
stiti con vetrina pesante piombifera (fig. 11). È bene in via 
preliminare sottolineare il pessimo stato di conservazione dei 
materiali, estremamente frammentario. Lo stato delle superfici, 
particolarmente corrose, non ha consentito di poter individuare 
con certezza tutti i frammenti dipinti. Pertanto, la quantità di 
ceramica dipinta potrebbe essere sottostimata.

7. LE PRODUZIONI DI CERAMICHE ACROME 
(FABRIC A, B)

Il complesso delle acrome è largamente costituito da forme 
chiuse: anforacei, destinati tanto al trasporto quanto allo stoc-
caggio delle derrate; pochissime, invece, le ceramiche da mensa 
(una bottiglia, un imbuto, parte di un largo bacile con orlo a 
tesa decorato con motivi ondulati incisi) (fig. 12, a-c).

Le ceramiche acrome sono realizzate con le fabric A (Valle 
dell’Alcantara) e B (area etnea). Nell’ambito della fabric A è 
ben attestata una produzione di anforacei e brocche (30 NMI). 
La forma più ricorrente è un’anfora da dispensa (23 NMI), di 
cui, malgrado l’assenza di esemplari integri renda complessa 
la lettura del profilo originario, è possibile elencare una serie 
di elementi persistenti: pareti sottili (0,5 cm), anse a nastro e 
solcatura mediana, fondi umbonati. È probabile che avessero 
una forma globulare. Le scanalature da tornio sono poco visibili: 
potrebbero essere stati più adatti al trasporto su corta o media 
distanza rispetto a viaggi di lunga percorrenza. Due i tipi di 
orlo attestati: uno (3/25) (fig. 12, e) (US 3, edificio 3) ricorda 
fogge visibili in anfore di produzione regionale (Sophiana 61, 
Rocchicella di Mineo 62); l’altro (18/6) (fig. 12, f ) (US 18, edifi-
cio 12) rimanda nuovamente ai prodotti di Sophiana 63 ed alla 

tra gli edifici 11 e 12, composto da numerosi frammenti di coppi relativi al 
crollo del tetto dell’edificio 12, ma anche da una buona quantità di ceramiche 
frammentarie che potrebbero suggerire la presenza di un’area comune di scarico. 
Ciononostante, all’interno della tabella, gli individui provenienti dall’US 27 sono 
stati opportunamente distinti, pur essendo inseriti nella colonna dell’edificio 11.

61 Vaccaro, La Torre 2015, p. 69, tav. 5 (Anforetta/brocca: tipo 3, 14); p. 
72, tav. 7 (Anfore: tipo 3, 6). 

62 Longo 2016, p. 40, tav. VIII. 2 (anfora 10/297).
63 Vaccaro, La Torre 2015, p. 72, tav. 7 (Anfore: tipo 1, 2).
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fig. 12 – Ceramica acroma: a) Imbuto inv. 15171; b) Bottiglia inv. 15177; c) Bacile con orlo a tesa e decorazione incisa sull’orlo, inv. 15170;  
d) Brocca 34/3. Anfora da dispensa: e) Orlo 3/25; f ) Orlo 18/6; g) Fondo umbonato inv. 15178. Anfora da trasporto: h) Ansa a sezione ovoidale 
con solcatura mediana 16/23; i) Fondo umbonato 3/22; l) Fondo concavo-convesso 59/6; m) Anfora da trasporto importata 18/13 (a-b-c-g: 

Archivio Soprintendenza BB.CC.AA. di Catania, dis. S. Arrabito; d-e-f-h-i-l-m: dis. A. Luca).

morfologia di alcune anfore dipinte di Taormina 64. Come già 
accennato, la medesima produzione comprende anche sette 
esemplari di brocche 65, identificate a partire dai fondi, uniche 
parti espressamente riconoscibili: sono leggermente concavi 
o piani (fig. 12, d), del tutto simili a tipologie già note nelle 
tradizioni tecnologiche regionali di IX secolo 66.

Nella fabric A rientrano anche due piccoli gruppi di anfore 
da trasporto, scarsamente conservate. Si caratterizzano per la 
presenza di pareti più spesse rispetto agli esemplari precedenti 
– compreso fra 0,8/1 cm – tracce di colature di vetrina, segni 
di tornitura più evidenti e decorazione a pettine sulla spalla 67: 
elementi che evidenziano un utilizzo prevalente come conteni-

64 Rizzo, Arcifa 2002, p. 51, tav. I.
65 Edificio 1 (ED92CP4.4, ED92CP4.25); edificio 2 (ED92RETT.15); 

edificio 3 (UUSS, 34, 44); edificio 7 (CP3.3); edificio 11 (US 11).
66 Vaccaro, La Torre 2015, p. 71, tav. 6 (Fondi di brocche, 14, 17, 18).
67 Un esemplare dall’edificio 1 mostra l’associazione fra motivo a pettine 

e ondulato. 

tori da trasporto 68. Le differenze tra i due gruppi sono princi-
palmente cromatiche, forse legate alle diverse fasi di cottura a 
cui i materiali erano sottoposti. Il primo gruppo comprende sei 
individui, contraddistinti da superfici color arancio chiaro-rosa 
e nucleo riducente, di cui possediamo un’ansa ovoidale con 
ampia solcatura centrale (16/23) (fig. 12, h), un fondo concavo-
convesso (59/6) (fig. 12, l). Il secondo riguarda nove individui, 
dalle superfici scure, con tonalità brune e grigie; vi rientrano 
un frammento di fondo umbonato (3/22) (fig. 12, i), parte di 
un’ansa nastriforme a solcatura mediana (16/24).

In merito alla fabric B, si annovera una produzione di 
anforacei, di cui restano tredici individui, mal conservati, che 
ripropongono il tipo dell’anfora da dispensa con pareti sottili 
(0,5 cm); elementi degni di nota sono un’ansa a nastro con larga 
solcatura mediana (27/11) ed il fondo umbonato di un’anfora 
globulare (n. inv. 15178) (fig. 12, g).

68 Per la compresenza fra anfore da dispensa e contenitori da trasporto di 
produzione siciliana cfr. Cacciaguerra 2018, p. 161, fig. 13, nn. 2-7). 
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Le fabric H ed I caratterizzano due anfore da trasporto di 
importazione extraregionale. La fabric H è stata identificata in 
un contenitore recuperato nell’edificio 12 (US 25). Sopravvivono 
solo grossi frammenti di parete, di color giallo scuro, abbastanza 
corrosi, e con qualche ampia solcatura da tornio. Lo spessore 
delle pareti è superiore rispetto alle anfore di produzione locale 
(1,5 cm) ed, originariamente, possedeva un profilo affusolato, 
quasi piriforme. L’assenza totale di elementi diagnostici rende 
impossibile stabilire precisi confronti. Il contesto produttivo d’o-
rigine va ricercato tra gli ateliers situati nell’Egeo orientale (forse 
Samo o Lipsi), che, nel corso del IX secolo, sono impegnati nella 
produzione di anfore globulari da trasporto, perlopiù vinarie, 
ampiamente distribuite in tutto il mondo bizantino 69. La fabric 
I riguarda un esemplare di cui rimane solo il collo conico con 
orlo ingrossato (18/13) (fig. 12, m), un’ansa a sezione ovoidale e 
sei piccoli frammenti di parete. La caratterizzazione petrografica 
dell’impasto si connette alle tradizioni tecnologiche menzionate 
per la fabric H. I confronti morfologici ipotizzabili, a partire dalle 
attestazioni provenienti dai coevi contesti siciliani (Rocchicella 
di Mineo 70, Catania 71, Siracusa 72) rimandano ugualmente a con-
tenitori da trasporto di provenienza orientale. Vi sono ulteriori 
analogie formali anche con l’anfora tipo 2 di Butrinto 73 e con i 
tipi 44 e 45 del deposito 36 (IX sec.) di Saraçhane (Istanbul) 74.

69 Vroom 2017, pp. 292-295.
70 Arcifa 2018a, p. 100, fig. 5, nn. 3-6-10.
71 Arcifa 2010c, pp. 376-379; p. 378, fig. 24, c (anfora globulare SAC 45/1).
72 Cacciaguerra 2018, p. 165, fig. 17.
73 Vroom 2017, p. 291, fig. 4. 
74 Hayes 1992, 178, fig. 58, nn. 17-18.

Le anfore da dispensa e da trasporto messe in luce a contrada 
Edera adottano pienamente tipologie morfologiche diffuse nel 
IX secolo in produzioni regionali 75: la loro circolazione sembra 
maggiormente concentrata nel settore centro-orientale dell’isola, 
sebbene siano state segnalate similitudini con rinvenimenti 
sovraregionali 76. Lo studio delle produzioni acrome e dipinte 
(entrambe attingono alle medesime tradizioni manifatturiere 
dato che, come vedremo, condividono fabric ed impianti mor-
fologici) ci restituisce l’immagine di un sito prevalentemente 
approvvigionato da prodotti locali rispetto alle importazioni, 
assolutamente sporadiche.

8. LA PRODUZIONE DI CERAMICHE DIPINTE 
(FABRIC A)

I prodotti dipinti provengono in maggioranza dalle fosse di 
stoccaggio dell’edificio 12 77 (8 NMI) e dell’edificio 3 78 (4 NMI); 
a questi si aggiungono tredici frammenti di pareti recuperati 
nello spazio esterno (US 27) posto tra gli edifici 11-12.

Si tratta di forme chiuse, riferibili ad un’unica produzione 
(fabric A). Sono state distinte due varianti cromatiche: la prima 
(4 NMI) comprende manufatti con superfici color beige e di-
pinture rosso-brune, tra i quali un’anfora globulare da dispensa, 

75 Oltre ai contesti produttivi già citati, si rimanda anche ad esemplari 
simili rinvenuti in area megarese Cacciaguerra 2012, p. 616, fig. 5, nn. 5-9).

76 Ibid., p. 616, fig. 5, nn. 10-13 (Crotone, Otranto, Torcello).
77 UUSS 43, 55, 57, 59.
78 UUSS 3, 34, 44.

fig. 13 – Ceramica dipinta: a) Anfora con decorazione a bande dipinte in rosso-bruno, inv. 15173; b) Brocca monoansata con bande dipinte in 
rosso-bruno, inv. 15176 (Archivio Soprintendenza BB.CC.AA. di Catania, dis. S. Arrabito).
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fig. 14 – Ceramica dipinta: anfore con decorazione a bande scure 
dipinte (foto A. Luca).

di medie dimensioni (37 cm), con fondo umbonato ed anse a 
solcatura mediana (n. inv. 15173) (fig. 13, a), ed una brocca mo-
noansata (n. inv. 15176) (fig. 13, b); la seconda (9 NMI) include 
contenitori anforici frammentari, con superfici grigie, forse per 
effetto di cotture in atmosfere riducenti, e dipinture scure (fig. 
14), tendenti al nero. Le decorazioni riguardano larghe bande 
dipinte, distribuite interamente sul corpo ceramico, circolari e 
continue, del tipo a loop, Questi reperti arricchiscono l’elenco 
delle attestazioni regionali di ceramiche dipinte altomedieva-
li 79 – contraddistinte da decorazioni a cappi continui – che, in 
Sicilia orientale, iniziano ad essere visibili almeno a partire dalla 
metà del IX 80, per proseguire nel corso del secolo successivo, 
in contesti ancora fortemente ancorati a tradizioni culturali 
bizantine (Enna 81, Taormina 82, Siracusa 83, Catania 84), ricon-
ducibili, soprattutto, a manifatture locali, individuabili anche 
nella Calabria jonica e nel Salento meridionale 85.

9. LE PRODUZIONI DI CERAMICHE DA FUOCO 
(FABRIC C, D, G, J)

I materiali ceramici da fuoco si articolano in quattro fabric 
(C, D, G, J), di cui tre (C, D, J) finalizzate alla realizzazione 
di pentole globulari tornite, la forma più diffusa e distinguibile 
nell’intero assemblaggio ceramico di contrada Edera (60 NMI). 
È importante evidenziare che sono fabbriche locali o, al massimo, 
comprese nell’ambito della Sicilia nord-orientale, confermando il 
dato emerso dalle produzioni acrome e dipinte. Tra questi gruppi 
petrografici, sono prevalenti le fabric D (48% NMI) e C (42% 
NMI). La fabric C (Valle dell’Alcantara), sebbene caratterizzata 
da una certa diversificazione interna in sub-fabric dovuta anche al 
carattere grossolano delle produzioni, racchiude sia un insieme di 
pentole globulari tornite (24 NMI) che i manufatti con vetrina 
pesante (6 NMI). Le pentole sono contraddistinte da superfici 
genericamente brune, caratterizzate spesso da chiazze di bruciato. 
Nella fabric D (Sicilia orientale) rientra il gruppo più sostanzioso 
di pentole tornite (34 NMI), dalle superfici color arancio e nucleo 
grigio. Scarsamente attestata una terza produzione di pentole 
tornite, rappresentata dalla fabric J (3% NMI), limitata soltanto 
a due esemplari (edificio 12); la frequenza di inclusi di origine 
vulcanica potrebbe rimandare ad un contesto di provenienza 
situato all’interno del distretto etneo.

In generale, possiedono un corpo panciuto, fondi curvi ed 
anse direttamente impostate sull’orlo estroflesso, dal profilo a 
tesa (fig. 15, a). Il diametro dell’imboccatura è compreso tra 16 e 
21 cm. Oltre al tipo biansato, è documentata anche una seconda 
tipologia priva di anse (fig. 15, b). Le fogge dell’orlo sono ab-
bastanza variabili: sono state distinte tre varianti (fig. 15, c-e). I 
caratteri formali rimandano alla pentola globulare di tradizione 
bizantina, presente in numerosi contesti del Mediterraneo orien-
tale e dell’Italia Meridionale 86, lungo un ampio arco cronologico, 
anche se non è semplice individuare confronti puntuali con i tipi 

79 Per un quadro generale cfr. Arcifa 2018a, pp. 104-111.
80 Assenti nei contesti la cui cronologia rientra nella prima metà del IX, 

come Rocchicella e Philosophiana.
81 Arcifa 2018a, p. 106, fig. 9, n. 1.
82 Ibid., p. 106, fig. 9, nn. 2-4, 8 (cisterna Cicala Managò-Ferraù), 5, 7 

(Villa S. Pancrazio).
83 Cacciaguerra 2020, p. 72, fig. 11, n. 11.
84 Arcifa 2010a, p. 121, fig. 18.
85 Raimondo 2002, p. 518, fig. 7, nn. 1-4 (S. Maria del Mare); Arthur, 

Leo Imperiale 2015, pp. 39-40 (Apigliano).
86 Si rimanda alle pentole rinvenute ad Otranto (cantiere Mitello) (Leo 

Imperiale 2004, p. 335, fig. 4, nn. 5-12) e, in generale, alla pentola tipo 
Corinto/Apigliano, attestata sia nel Salento che nell’area egeo-adriatica (Corinto, 
Argo e Egina, Butrinto) (Arthur, Mitri, Lapadula 2007, p. 334, tav. 2). In 

fig. 15 – Ceramica da fuoco: a) Pentola tornita biansata, inv. 15174;  
b) Pentola tornita priva di anse, inv. 15175; c-e) Pentole tornite, 
varianti; f. olla tipo “Rocchicella” 9/3. (a-b: Archivio Soprintendenza 

BB.CC.AA. di Catania, dis. S. Arrabito; c-d-e-f: dis. A. Luca).

attestati in questo sito. In Sicilia orientale, le maggiori evidenze 
provengono dal settore sud-orientale (area megarese e siracusana), 
dove lo stato della ricerca sulla circolazione delle forme da fuoco 
altomedievali è più avanzato rispetto all’area settentrionale 87. 
Nel distretto etneo possiamo menzionare una produzione locale 
di pentole biansate dai contesti islamici (fase IV) della collina di 
Paternò 88, e le testimonianze di S.Agata al Carcere (Catania) (fine 
VIII-IX secolo) 89. Alla luce di un panorama produttivo ancora 
in via di definizione, l’identificazione di tre diverse produzioni 
locali/sub-regionali di pentole tornite globulari a contrada Edera 
– differenti sul piano tecnologico ma accomunate dal medesimo 
repertorio morfologico – ci consente di avere i primi dati certi sulle 
tradizioni tecnologiche delle ceramiche da fuoco medio-bizantine 
presenti nella Sicilia nord-orientale.

Tra le ceramiche da fuoco si annovera anche una piccola 
rappresentanza di olle del tipo “Rocchicella” 90 (10 NMI) (fig. 15, 
f ), con caratteristiche del tutto simili agli esemplari già attestati 
altrove nell’isola 91. Le indagini archeometriche hanno permesso 

riferimento alle testimonianze nelle località dell’area egea cfr. Vroom 2008, p. 
300, nota 28 (bibliografia precedente).

87 Cacciaguerra 2015.
88 Arcifa, Messina 2018, p. 468, fig. 4, n. 17.
89 Arcifa 2010c, p. 378.
90 Nel sito di Rocchicella di Mineo sono state ritrovate in associazione a due 

folles di Michele I (811-813) (cfr. Arcifa 2008, pp. 295-296); sulla distribuzione 
regionale cfr. Arcifa 2010b, p. 67, note 2-3 (bibliografia precedente)

91 Rocchicella di Mineo (Longo 2016, p. 34, tav. IV; p. 35, tav. V); Siracusa 
(Cacciaguerra 2015, p. 242, tav. 3, nn. 1-2); Sophiana (Vaccaro, La Torre 
2015, p. 71, tav. 6, nn.20-23).



169

notizie dall’italia

di isolarne un gruppo (7%, 5 NMI), riconducibile alla fabric G 
(Sicilia orientale).

10. LE PRODUZIONI DI CERAMICHE 
INVETRIATE (FABRIC C)

Le ceramiche con rivestimento in vetrina pesante si limita-
no a tre coperchi invetriati 92 (fig. 16, a-b) e tre chafing-dishes 
(scaldavivande) 93: tra questi, l’individuo dell’edificio 12 (n. inv. 
15169) (fig. 16, c) versa in condizioni migliori, mentre degli altri 
sopravvivono solo piccoli frammenti. Come già anticipato, i due 
esemplari analizzati rientrano nella fabric C; la compresenza 
all’interno della stessa fabric di ceramiche da fuoco tornite 
evidenzia l’utilizzo di analoghe materie prime riproponendo, 
anche in questo caso, le questioni legate alla produzione delle 
due classi 94. La comparsa del chafing-dish, largamente diffuso 
nei territori dell’impero tra VIII e IX secolo, amplia il set delle 
ceramiche da cucina, sebbene non siano ancora state chiarite 
le modalità di uso di tale forma 95. Malgrado sia necessario 
approfondire la conoscenza di tale produzione, la possibilità di 
inquadrarla con certezza all’interno di una cornice locale rap-
presenta un dato rilevante, che aggiunge un ulteriore tassello al 
panorama delle conoscenze sui manufatti invetriati nella Sicilia 
orientale tra l’VIII e IX, troppo frammentario ed in continuo 
aggiornamento 96. Le scarse testimonianze disponibili, in gran 
parte provenienti da rinvenimenti casuali, ricognizioni di su-
perficie o da contesti di scavo dalla cronologia incerta, l’assenza 
di indagini archeometriche 97, finora non hanno permesso di 
identificare, con sicurezza, produzioni regionali.

I frammenti di scaldavivande degli edifici 1 ed 11 apparten-
gono allo stesso tipo (fig. 16, d), simile ad esemplari ritrovati in 
Sicilia (Xirumi 98, Taormina 99) ed in Puglia (Otranto 100); sono 
interamente ricoperti da uno strato di vetrina verde scura, ben 
applicata e liscia. Il medesimo rivestimento riguarda anche 
un piccolo frammento di coperchio (27/19), invetriato solo 
esternamente. Lo scaldavivande dell’edificio 12 rimanda ad una 
tipologia diversa, caratterizzata da un alto listello esterno ed 
anse impostate direttamente su di esso; il diametro dell’intera 
vasca misura 25 cm. La vetrina è marrone scuro, distribuita 
su tutto il corpo ceramico: all’esterno è più sottile e grumosa. 
L’impianto formale richiama, vagamente, un esemplare rinve-
nuto a Taormina, datato genericamente tra VIII-IX secolo 101. 
Nonostante non sia semplice ricavare una cronologia più precisa 
dai confronti proposti, l’invetriatura completa e l’assenza di 
elementi decorativi esterni spingerebbe a situare i chafing-dishes 
di contrada Edera nel IX secolo avanzato. I coperchi sono as-
sociabili agli scaldavivande presenti: fa eccezione il coperchio 
dell’edificio 3, per cui non è stato individuato l’esemplare 
corrispondente. I coperchi ritrovati all’interno degli edifici 1 

92 Edificio 1 (n. inv. 13799), edificio 3 (n. inv. 15168), edificio 11-12 (27/19),
93 Edificio 1 (n. inv. 13800), edificio 11 (16/43), edificio 12 (n. inv. 15169)
94 Cfr. Messina in appendice.
95 Arthur 2007, p. 15. Lo scaldavivande era probabilmente destinato a 

riscaldare o mantenere calde piccole quantità di cibo, sebbene non sia ancora 
certo cosa venisse cotto o riscaldato all’interno di esso (salse di pesce, pezzi di 
carne, pesce o pane) (Vroom 2008, p. 295). Per una carta di distribuzione di 
questa forma cfr. Vroom 2008, p. 294, fig. 4.

96 Per un bilancio complessivo sulle ceramiche a vetrina pesante in Sicilia 
cfr. Cacciaguerra 2009.

97 Si eccettuano le analisi effettuate su una brocca ed un coperchio invetriati, 
ritrovati a Siracusa, che indicarono una provenienza incerta, da ricercare nella Puglia 
meridionale, nella Sicilia meridionale e nell’area dell’Egeo (Sfrecola 1992, p. 586).

98 Cacciaguerra 2009, p. 290, fig. 5, n. 7; p. 291, fig. 7.
99 Venuti 2019, p. 134, fig. 1, n. 1 (PSP1); p. 136, fig. 2, n. 8 (PSD4).
100 Arthur 2004, pp. 317-319, fig. 3, nn. 13-14.
101 Venuti 2019, p. 137, fig. 3, nn. 10 (NSP1).

e 3 si distinguono per la presenza di cerchi concentrici incisi 
sulla parete esterna ed una vetrina sottile, cromaticamente 
analoga a quella osservata nello scaldavivande dell’edificio 12. 
L’associazione di scaldavivande in vetrina pesante e coperchi 
troncoconici o a calotta è molto comune nei contesti bizantini 102.

11. I METALLI

Completiamo il quadro delle testimonianze materiali di 
contrada Edera elencando gli oggetti in metallo rinvenuti negli 
edifici a pianta rettangolare (edifici 3, 12) (fig. 17), già presentati 
in altri studi 103.

L’edificio 3 ha restituito cinque oggetti metallici. In particolare, 
si segnalano un coltello in ferro a lama singola (fig. 17, a), due 
fibule in bronzo (fig. 17, c-d), una lamina troncoconica in bronzo 
(fig. 17, e), identificata come una parte di un polycandelon 104. Più 
articolato il complesso dei metalli dell’edificio 12, tutti provenienti 
dalle fosse circolari di stoccaggio. Menzioniamo un falcetto (fig. 
17, f ), mal conservato, una maniglia (fig. 17, g), un chiodo (fig. 
17, h), una piccola fascetta circolare aperta con incisioni oblique 
(fig. 17, i), un elemento identificabile come il cardine di una 
porta (fig. 17, l), un ago in ferro (fig. 17, p), un pugnale in ferro 
con lama a doppio filo (fig. 17, q), un anello in bronzo con linee 
incise situate esternamente (fig. 17, r). In sostanza, si tratta so-
prattutto di oggetti appartenenti a componenti strutturali degli 
edifici, come chiodi, cardini; strumenti di uso quotidiano ed 
ornamentale (ago, anelli, spatoline); attività lavorative, in primo 
luogo l’agricoltura (il falcetto). Riguardo il coltello ed il pugnale 
in ferro, la lunghezza ridotta dell’impugnatura esclude l’ipotesi 
che fossero armi, riconducendoli più verosimilmente nell’ambito 
delle funzioni comprese nella sfera domestica.

A.L.

12. L’INSEDIAMENTO DI CONTRADA EDERA 
NEL CONTESTO DELLA FRONTIERA  
ARABO-BIZANTINA

La collocazione topografica del sito a ridosso della via Messina 
per le montagne concorre a rimarcare la stretta relazione con 
l’area nebroidea-peloritana, invitando ad una analisi più pun-
tuale dell’insediamento di contrada Edera nel contesto della 
frontiera arabo-bizantina; nel corso dell’avanzato IX secolo, 
infatti, specie dopo la caduta di Siracusa (878) e Catania (post 

102 Paroli 1992, p. 358, con bibliografia precedente (nota 27).
103 Conti, Libetti 2015, p. 108, fig. 9 (edificio 3); p. 120, fig. 16 (edificio 12). 
104 Ibid,, p. 108.

fig. 16 – Ceramica a vetrina pesante: a) Coperchio troncoconico, inv. 
15168; b) Coperchio troncoconico 27/19; c) Chafing-dish, inv. 15169; 
d. chafing dish, 16/43 (a-c: Archivio Soprintendenza BB.CC.AA. di 

Catania, dis. S. Arrabito; b-d: dis. A. Luca).
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fig. 17 – Metalli: a) Coltello in ferro a lama singola; b) Presa in ferro a sezione quadrangolare; c-d) Fibule in bronzo; e. polycandelon; f ) Falcetto in ferro; 
g. maniglia; h) Chiodo; i) Fascetta circolare aperta in ferro con incisione oblique; l.) Cardine; m-o) Strumenti in ferro a punta piatta; p) Ago in ferro; 
q) Pugnale in ferro con lama a doppio filo; r) Rnello in bronzo con linee incise (Archivio Soprintendenza BB.CC.AA. di Catania, dis. S. Arrabito.).

900/901) 105, la viabilità lungo la Valle dell’Alcantara acquista un 
ruolo centrale nelle comunicazioni in connessione con l’arroc-
camento delle posizioni bizantine lungo la catena dei Peloritani, 
Nebrodi e Madonie e con l’accresciuto ruolo di Taormina, 
perno della difesa della cuspide nord-orientale e dell’area dello 
Stretto. La gravitazione del sito rispetto all’area dell’Alcantara 
emerge anche dallo studio delle fonti di approvvigionamento: 
le analisi hanno evidenziato la connessione preponderante con 
gli areali produttivi dell’area etnea e della valle dell’Alcantara, 
mostrando una minore incidenza di prodotti di importazione 
dall’esterno o da altre aree di produzione regionale, come nei 
casi di Sofiana 106 e Rocchicella-Mineo dove è evidente una 
maggiore diversificazione delle produzioni sub regionali e una 
certa incidenza (15%) di anfore globulari importate dalle aree 
egee e dell’Asia Minore 107. Con riguardo alla produzione di 
anfore locali, gli areali produttivi afferenti all’area dell’Alcantara 
e all’area etnea si aggiungono a quelli già noti di Sofiana, della 
piana del Margi e del siracusano, mostrando di recepire le carat-
teristiche già evidenti nelle produzioni di inizio IX secolo: anse 
nastriformi con solco mediano, fondi umbonati, orli appiattiti 
consentono di delineare un tipo di anfora ‘siciliana’ con caratteri 
morfologici uniformi che ricorrono anche nella produzione di 
anfore dipinte; una produzione qui bene attestata, che trova 
immediati riscontri con la produzione riconosciuta a Taormina 
e con esemplari noti nella Calabria jonica e nel Salento.

Le percentuali di ceramica dipinta, le attestazioni maggio-
ritarie di pentole tornite rispetto alle olle con decorazione a 
stuoia tipo ‘Rocchicella’, l’assenza di decorazione applicata sulle 
superfici dei chafing dishes e dei coperchi in vetrina pesante sug-

105 Non conosciamo la data esatta della presa di Catania che ancora nel 
900 resiste all’assedio di ‘Abū al-‘Abbās: cfr. Ibn al-Athīr in Amari 1880, p. 402.

106 Vaccaro, LaTorre 2015.
107 Arcifa 2018a; Testolini 2018.

geriscono una datazione più attardata del sito, nel corso del IX 
secolo inoltrato, rispetto ai contesti noti di Rocchicella e Sofiana.

L’analisi della cultura materiale, d’altra parte, evidenzia con 
chiarezza la collocazione del sito nell’ambito della koinè bizantina: 
la pentola biansata e soprattutto la presenza del chafing dish, 
anch’esso di produzione locale, caratterizzano costantemente il 
‘corredo interno’ delle singole unità abitative confermando l’ade-
sione a pratiche culinarie diffuse nel commonwealth bizantino e 
nelle aree più strettamente connesse a Costantinopoli 108.

Apparentemente distante da questo contesto sembrerebbero 
le tipologie di capanne tipo sunken huts sopra ricordate e le stesse 
olle con decorazione a stuoia che, come rilevato in altre sedi, 
presentano caratteristiche tecnologiche estranee alla tradizione 
delle ceramiche da fuoco tornite bizantine. La ricerca in corso 
consente di individuare fin d’ora una serie di interessanti paralleli 
nel Chersoneso Taurico di età medio-bizantina per le costruzioni 
in pietra a secco con fondo ribassato 109; la regione è un crocevia 
naturale tra Baltico, steppe caucasiche, Asia centrale, attraverso 
i grandi corsi fluviali che la attraversano che si traduce in una 
interessante commistione di tradizione e riferimenti culturali di-
versificati 110; a questa altezza cronologica la sua forte integrazione 
con l’impero e la sua rilevanza sul piano politico e commerciale, è 
fortemente connessa alla posizione geografica, punto di contatto 
tra Bisanzio e i popoli delle regioni settentrionali, Goti, Unni, 
Khazari, Cumani. Kherson, sede del governatore bizantino del 
thema, è dotata di uno statuto particolare per la sua importanza 
strategica atta a mantenere gli interessi di Bisanzio nell’area 111; 
gli investimenti dell’impero in termini di fortificazioni, raffor-
zamento dei contingenti militari, privilegi amministrativi ed 

108 Arthur 2007.
109 Cfr. supra pp. 00.
110 Bortoli, Kazanski 2002, p. 
111 Nystazopoulou-Pélékidou 1998. 
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economici, presenza della zecca accelerano un processo di forte 
bizantinizzazione a partire dal VII secolo; il ruolo di avamposto 
di Bisanzio favorisce nel contempo il mantenimento e l’incre-
mento di fitti rapporti economici con il resto della penisola e con 
i territori a nord del Mar Nero: l’analisi della cultura materiale 
tra VIII e IX secolo evidenzia così una significativa commistione 
tra produzioni bizantine e produzioni ceramiche riconducibili 
all’area transcaucasica e all’orizzonte della cultura di Saltovo 
Majaki, in stretta relazione all’insediamento di popolazione di 
ceppo turco-bulgarico nella penisola 112.

I rapporti tra il Chersoneso e la Sicilia segnalati, come si diceva, 
da una serie di rinvenimenti numismatici e sfragistici sembrano 
intensificarsi negli anni tra 816-818; secondo l’ipotesi di Prigent 113 
le attestazioni così cospicue di folles siciliani dagli scavi di Cherson, 
a fronte della presenza nell’isola di nuove tipologie abitative e 
dell’introduzione di una household production da fuoco plasmata 
a mano, a matrice, potrebbero essere riconducibili ad un trasfe-
rimento di popolazione, connesso alle esigenze di ripopolamento 
e di difesa dell’isola, condotto dallo stratega siciliano; la presenza 
della flotta e le spese connesse alla preparazione della spedizione 
giustificherebbero le transazioni minute testimoniate dai folles.

All’interno dei territori dell’impero bizantino il re-insedia-
mento di popolazione è una pratica piuttosto comune, nell’am-
bito di una mobilità ampiamente diffusa e di recente oggetto 
di nuovi studi 114. In questi casi si esplica il carattere coercitivo 
dell’intervento statale finalizzato a soddisfare necessità di tipo de-
mografico, economico, militare; gli esempi documentati da fonti 
di varia natura sono ben noti e rivelano la capacità dell’impero 
di applicare questo strumento all’interno del proprio territorio 
in modo ampio e per gruppi anche numericamente consistenti: 
sono ad esempio noti i movimenti da Cipro verso l’Ellesponto e 
l’Asia Minore; il trasferimento a Costantinopoli di popolazioni 
dalla Grecia e dalle Isole Egee dopo la peste di metà VIII secolo; il 
trasferimento voluto da Niceforo I dall’Asia Minore alla Grecia; 
lo spostamento in Bitinia di oltre 208.000 slavi 115.

Nel caso siciliano le fonti documentarie e sfragistiche con-
sentono di verificare l’arrivo regolare di contingenti militari 
attraverso spedizioni avvenute in media ogni cinque anni 116. Il 
dato archeologico, se ulteriormente comprovato, consentirebbe 
di accertare uno spostamento stanziale di popolazione/militari 
di una certa consistenza probabilmente ancor prima dello sbarco 
islamico; un impegno finanziario di un certo rilievo che, concen-
trando gli sforzi nella parte orientale e centrale dell’isola, crea le 
premesse per la resistenza bizantina dell’isola con la formazione 
di un’area di frontiera, dai confini permeabili e mutevoli, desti-
nata a variare nel tempo e a incentrarsi nella fase finale sui siti 
di Taormina, Rometta, Demenna nella cuspide nord-orientale.

Le sunken huts di contrada Edera e quelle nei siti di Roc-
chicella, Case Buda, Rocca di Novara, oggetto di un progetto 
di studio appena avviato, consentono di inaugurare la riflessione 
su questi temi evidenziando una serie di attestazioni che sulla 
base dei dati archeologici disponibili e delle valutazioni topogra-
fiche sembrano scaglionarsi nel tempo: nel caso di Rocchicella 

112 È interessante notare una certa convergenza, con riguardo alle ceramiche 
da fuoco non tornite, tra le tradizioni tecnologiche attestate in questa area (cera-
miche fatte a matrice, fondi arrotondati, decorazione con motivi lineari incisi a 
pettine) e le olle da fuoco con decorazione a stuoia tipo Rocchicella, che andrà 
ulteriormente approfondita, nell’ambito delle ricerca previste dal PRIN 2017. Si 
veda ad es. le decorazioni impresse a pettine e i fondi arrotondati delle ceramiche 
da fuoco di Fanagoria, Mangup, Cherson (Chkhaidze 2012, tavv. 105-108). 

113 Vedi supra nota 55.
114 Stouraitis 2020; per un esame dei rapporti tra fonti documentari e 

visibilità archeologica dei dati cfr. Curta 2020, pp. 101-138.
115 Stouraitis 2020, pp. 154-156.
116 Cfr Nef, Prigent 2013, p. 21.

i rinvenimenti monetali consentono di circoscrivere la vita del 
sito entro i primi decenni del IX secolo; la dislocazione del sito 
di Case Buda, in prossimità di Mussomeli, a poca distanza dal 
Kassar di Castronovo 117, suggerisce di individuare un terminus 
ante quem nella presa di Enna da parte degli arabo-musulmani; 
come si diceva, l’insediamento di contrada Edera per le carat-
teristiche della cultura materiale e per la sua stessa posizione 
topografica sembra collocarsi, invece, in una fase avanzata del 
IX secolo, in riferimento al ruolo svolto dalla viabilità lungo 
l’Alcantara, e sembra precedere il sito arroccato di Rocca di 
Novara che per la sua posizione d’altura controlla ormai il ridotto 
bizantino tra Nebrodi e Madonie.

L’inserimento del sito di contrada Edera nel contesto delle 
problematiche della frontiera consente di individuare ulteriori 
chiavi di lettura circa la natura del sito. Allo stato attuale l’inse-
diamento mostra una serie di caratteristiche peculiari che non 
trovano immediato riscontro nelle strutture note dei villaggi rurali 
di età bizantina noti in Sicilia (Kaukana, Giarranauti) 118: man-
cano spazi comuni e le unità abitative, che di norma accostano 
strutture in pietra a secco rettangolari e circolari, qualche volta 
circondate da un ulteriore recinto per il ricovero di animali, sono 
piuttosto distanziate le une dalle altre, quasi a marcare una certa 
autonomia reciproca. La presenza del chafing dish, all’interno 
degli ambienti, sembra connotare gli ambienti culturalmente 
ma anche socialmente. Il proseguimento delle indagini dovrà in 
particolare affrontare lo studio del grande recinto e del suo rap-
porto con l’abitato in modo da chiarire la funzione del sito e il suo 
profilo socioeconomico in un contesto così peculiare. Il paesaggio 
naturale, dominato dalle colate preistoriche delle cosidette ‘Sciare 
di Santa Venera’, è caratterizzato solo marginalmente da aree a 
seminativo e presenta una spiccata vocazione verso una economia 
agropastorale; in questo senso, i resti del grande recinto, qualora 
se ne dimostrasse la contemporaneità con l’insediamento, po-
trebbero supportare l’ipotesi di attività connesse all’allevamento 
e al pascolo degli animali, in grande scala 119.

La dimensione della frontiera coniugata alla mobilità 
geografica promossa dallo stato bizantino fornisce a nostro 
parere chiavi di lettura interessanti per la comprensione delle 
dinamiche insediative di quest’area; le sue continue modifica-
zioni in risposta alla pressione islamica aiutano a comprendere 
l’entità delle forze messe in campo da Bisanzio, evidenziando 
nel concreto la centralità della Sicilia nel contesto imperiale 120. 
Emerge l’impegno economico dell’impero per la difesa dell’isola 
nel corso del IX e del X secolo; il dato archeologico comincia 
a configurare una strategia di lungo periodo perseguita non 
solo attraverso spedizioni militari, ripetute con regolarità nel 
corso degli anni, ma sostenuta attraverso lo stanziamento di 
gruppi umani che contribuiscono alla riconfigurazione del 
paesaggio rurale. Nell’ambito del nuovo programma di ricerca 
in corso, queste ipotesi dovranno essere sottoposte al vaglio di 
un approccio multidisciplinare che coinvolga ulteriori ambiti 
d’indagine, specie quelle genetiche e isotopiche, finalizzato alla 
comprensione dei complessi processi di interazione sociale e 
culturale che alimentano la mobilità altomedievale 121.

L.A.

117 Per le ultime ricerche sul sito: Carver, Molinari.
118 Pelagatti, Di Stefano 1999 per Kaukana; Basile 1996 per Giarranauti 

(SR).
119 Una qualche suggestione in questo senso si ricava dalle fonti documen-

tarie di età normanna che consentono di ubicare in quest’area, tra il torrente 
Flascio e la contrada Gullia, la katuna Maniacis ovvero l’accampamento militare 
di Giorgio Maniace, presente nell’isola tra il 1038 e il 1040; cfr. Arcifa 2019. 

120 Su questi temi cfr. Arcifa, Nef, Prigent c.s. 
121 Cfr. Curta 2019. 
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fig. 18 – Elenco dei campioni analizzati. Il 
segno // indica campioni di riferimento privi 
di numero di corpo ceramico progressivo. 

 

CAMPIONE SITO SAGGIO-US (o ID) DATAZIONE DESCRIZIONE CC Fabric
ED1 C.da Edera (Bronte, CT) Scavi 1988, capanna 3 IX SECOLO Anforaceo acromo 1 A
ED2 C.da Edera (Bronte, CT) Edifici 11/12, US 27 IX SECOLO Anforaceo acromo 20 B
ED3 C.da Edera (Bronte, CT) Edifici 11/12, US 27 IX SECOLO Anforaceo acromo 21 A1
ED4 C.da Edera (Bronte, CT) Edificio 12, US 18 IX SECOLO Forma chiusa 20 B
ED5 C.da Edera (Bronte, CT) Scavi 1992, capanna 4 IX SECOLO Anforaceo acromo 4 A
ED6 C.da Edera (Bronte, CT) Edificio 12, US 18 IX SECOLO Ceramica da fuoco tornita 8 C
ED7 C.da Edera (Bronte, CT) Edificio 12, US 57 IX SECOLO Pentola ED57/1 8 C
ED8 C.da Edera (Bronte, CT) Edificio 12, US 18 IX SECOLO Ceramica da fuoco tornita 13 D
ED9 C.da Edera (Bronte, CT) Edificio 12, US 18 IX SECOLO Anfora con colatura di vetrina 4 A

ED10 C.da Edera (Bronte, CT) Edificio 3, US 3 IX SECOLO Anfora dipinta scura 17 A
ED11 C.da Edera (Bronte, CT) Edificio 12, US 18 IX SECOLO Vaso a vetrina pesante 16 C
ED12 C.da Edera (Bronte, CT) Edificio 18, US 14 IX SECOLO Anfora da trasporto 12 I
ED13 C.da Edera (Bronte, CT) Edificio 12, US 43 IX SECOLO Anforaceo dipinto e scuro 2 A2
ED14 C.da Edera (Bronte, CT) Scavi 1992, Edificio Rett. IX SECOLO Anforaceo 1 var. A
ED15 C.da Edera (Bronte, CT) Scavi 1992, Capanna 4 IX SECOLO Anforaceo con residuo int. 21 A
ED16 C.da Edera (Bronte, CT) Edificio 12, US 43 IX SECOLO Da fuoco tornita 29 J
ED17 C.da Edera (Bronte, CT) Edifici 11/12, US 27 IX SECOLO Anforaceo 21 A1
ED18 C.da Edera (Bronte, CT) Edificio 12, US 25 IX SECOLO Anfora da trasporto 25 H
ED19 C.da Edera (Bronte, CT) Edificio 12 // Tegola residuale // F
ED20 C.da Edera (Bronte, CT) Edifici 3-12 VIII SECOLO Tegola pettinata e vacuolata // E
ED21 C.da Edera (Bronte, CT) Edifici 3-12 IX SECOLO Tegola vacuolata // E
ED22 C.da Edera (Bronte, CT) Edificio 12, US 59 IX SECOLO Olla tipo Rocchicella // G
ED23 C.da Edera (Bronte, CT) Edificio 12, US 59 IX SECOLO Scaldavivande a vetrina pesante 16 C1

APPENDICE

Dati minero-petrografici sulle produzioni ceramiche 
medio-bizantine di contrada Edera (Bronte)

Lo studio del repertorio ceramico dai contesti medio-
bizantini di contrada Edera è stato inserito in un programma 
di analisi archeometriche più ampio 122, sui paesaggi produttivi 
tra l’VIII e l’XI secolo in Sicilia orientale 123. L’analisi di questo 
lotto di 23 campioni mirava soprattutto alla comprensione 
dei principali bacini geologici di approvvigionamento per gli 
inerti aggiunti agli impasti argillosi: sono state dunque prelevati 
come campioni di riferimento due frammenti di tegole medio-
bizantine (ED20, ED21) e residuali (ED19), macroscopicamente 
ipotizzabili di produzione non lontana dal sito. Ulteriori 18 
campioni rappresentano una selezione degli impasti più diffusi 
(fig. 18), riferibili ad anforacei e forme chiuse (ED1, 2, 3, 4, 5, 
14, 15, 17, gli esemplari dipinti ED 10, 13 e quello con colatura 
di vetrina ED9), ceramiche da fuoco (ED 6, 7, 8, 16, 22) e a due 
esemplari di chafing dish a vetrina pesante (ED 11, 23). Infine, 
sono stati analizzati frammenti pertinenti a due produzioni 
anforiche ipotizzabili come importazioni, ED12 ed ED18 (fig. 
19). Per evidenziare la complessità del quadro produttivo, si 
propone una versione semplificata della scheda petrografica di 
Ian K. Whitbread 124, che tramite il confronto tra microstrutture, 
matrice ed assortimento degli inclusi consente una valutazione 
tecno-antropologica delle scelte degli artigiani: questi ultimi, 
articolando chaînes opératoires peculiari 125, percepivano e ripla-
smavano i paesaggi produttivi adattando le proprie esigenze 
tecniche ad una certa variabilità litologica 126.

122 Lo studio delle sezioni sottili è stato condotto nel Laboratorio del 
Dipartimento di Scienze Biologiche, Geologiche ed Ambientali (UniCT), sotto 
la guida dei professori Paolo Mazzoleni e Germana Barone che ringrazio per la 
disponibilità ed il supporto scientifico.

123 Nel quadro del progetto di dottorato dal titolo Paesaggi produttivi in un 
contesto di frontiera: per una storia della cultura materiale nella Sicilia orientale 
tra Bisanzio e dār al-islām (IX-XI secolo), Scuola Dottorale in Scienze per il 
Patrimonio e la produzione culturale (XXXIV ciclo, DiSUM, UniCT), dir. 
Prof.ssa Lucia Arcifa, co-direzione del prof. Jean-Pierre Van Staëvel, ED 112 – 
Archéologie, Université Paris 1 Panthéon-Sorbonne. 

124 Whitbread 1995; per forma e granulometria degli inclusi, cfr. le carte 
di confronto visivo in Cuomo Di Caprio 2007, pp. 600-603.

125 Roux 2010; Creswell 2010.
126 Levi 2010, p. 50.

Di seguito le singole fabric sono raggruppate per possibili aree 
di produzione ed elencate secondo l’ordine enunciato.

Produzioni locali e microregionali
Gruppi dell’area dell’Alcantara (fabric E, fabric G; fabric A; 
fabric C)
Fabric E (Campioni di riferimento – tegole vacuolate)

Ratio coarse/fine/voids: 35:45:20. Dimensione e diffusione delle 
vescicole testimoniano un essiccamento veloce dell’impasto. Matrice: 
micacea, eterogenea. Inclusi: abbondanti (20-40%), da finissimi a 
grossolani, mal classati; frequente quarzo mono – e policristallino 
(sub-angoloso, da fine e medio-grossolano); da poche a comuni 
quarzarenite e roccia metamorfica (quarziti, micascisti e gneiss, da sub-
angolose ad angolose, da medie a grossolane); pochi grumi d’argilla (da 
sub-arrotondati ad angolosi, da medio-grossolani a grossolani), selce 
(sub-angolosa, da medio-grossolana a grossolana) e roccia vulcanica 
(da sub-angolosa ad angolosa, da media a grossolana); rari pirosseni 
(sub-angolosi, da fini a medi), feldspati (sub-angolosi, medio-fini) e 
miche (lamellari, da fini a medio-fini).
Fabric G (da fuoco plasmata a mano – olla tipo Rocchicella)

Ratio c/f/v: 40:45:15. Dimensione e diffusione delle vescicole testimo-
niano un essiccamento veloce dell’impasto. Orientazione preferenziale: 
gruppi di vuoti ed inclusi (soprattutto grumi di argilla con basso indice di 
sfericità) disposti parallelamente alle pareti del vaso. Matrice: scarsamente 
micacea, molto eterogenea, lieve attività ottica. Inclusi: abbondanti, 
mal classati, da finissimi a molto grossolani; frequenti grumi d’argilla 
(da sub-arrotondati ad angolosi, da medi a grossolani; comune quarzo 
mono- e policristallino (da sub-angoloso ad angoloso, da fine a medio-
grossolano); poche rocce metamorfiche (quarziti, micascisti, granitoidi, 
da sub-arrotondata ad angolosa, da medio-grossolana a molto grossolana); 
molto rari miche (da finissima a medio-fine), microclino (sub-angoloso, 
medio-grossolano) e selce (angolosa, medio-grossolana).
Fabric A (anforacei)

Ratio c/f/v: 10:85:5. Matrice: omogenea, micacea, frazione medio-
fine prevalente. Inclusi: abbondanti (20-40%), quarzo mono- e poli-
cristallino da frequente a dominante (30-70%, da media a finissima, 
da sub-arrotondato ad angoloso); da poca a rara roccia vulcanica a 
tessitura porfirica o, più raramente, vescicolare (da sub-arrotondata a 
sub-angolosa, da media a grossolana), da comune a raro plagioclasio 
(sub-angoloso, da fine a medio-fine), da molto pochi a rari pirosseni 
ed olivine (sub-angolosi, da finissima a medio-fine); da scarse a molto 
poche le miche (da finissime a fini, lamellari), da rare a molto rare 
quarzarenite e rocce metamorfiche (quarzite, sub-angolose, da medie a 
grossolane). Variante 1 (ED13, ED17): prevalenza della frazione medio-
fine. Variante 2: meno ricca di inclusi.
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fig. 19 – Fabric registrate (foto a NX, 4x, M. 
Messina).

Fabric C (da fuoco tornita, vetrina pesante)
Ratio c/f/v: 25:70:5. Matrice: scarsamente micacea, omogenea. 

Inclusi: abbondanti (20-40%), da fini a molto grossolani, mal classati. 
Da comuni a frequenti quarzo e feldspato (da sub-angolosi ad angolosi, 
da fine a medio-grossolano), comuni rocce vulcaniche (tessitura micro-
cristallina o vescicolare, sub-angolosa, da media a molto-grossolana) 

e rocce metamorfiche (gneiss, micascisto, quarzite, sub-angolosi, da 
media a molto grossolana), rari quarzarenite (da sub-arrotondata ad 
angolosa, da medio-grossolana a molto grossolana), pirosseni (sub-
angoloso, da medio-fine a medio), microclino (angoloso, medio-
grossolano) e biotite (lamellare, da fine a medio-fine). Sub-fabric C1 
(ED23): prevalenza di inclusi vulcanici su quelli quarzosi e metamorfici. 
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La scelta dei laterizi vacuolati come campioni di riferimento 
(fabric E) si è rivelata particolarmente utile per la definizione 
geologica della zona e quindi come confronto per le fabric 
maggiormente attestate (fabric G per la produzione plasmata a 
mano di olle tipo Rocchicella, fabric A per gli anforacei, fabric 
C per le ceramiche da fuoco e a vetrina pesante): l’associazione 
di rocce metamorfiche (quarziti, gneiss e micascisti), quarza-
reniti 127 e rocce vulcaniche coerenti con il distretto vulcanico 
etneo rappresenta il punto d’incontro tra fabric considerabili 
come prodotte nell’area dell’Alcantara, lungo il cui letto con-
fluiscono le unità metamorfiche e sedimentarie del complesso 
nebroideo-peloritano e quelle vulcaniche settentrionali dell’Et-
na 128. Quest’area può considerarsi dunque il territorio da cui si 
veicolava la maggior parte dell’approvvigionamento ceramico del 
sito, coi prodotti agricoli trasportati dai contenitori ed i modi 
di consumo a tavola che rappresentavano.

Arenarie e argille del Torrente Saracena, nonché i sedimenti 
di argille varicolori ed argille scagliose affioranti tutti nell’area 129, 
potrebbero aver rappresentato dei materiali primari e secondari 
nelle produzioni ceramiche registrate, soprattutto per le fabric E 
(tegole vacuolate) e G (olle tipo Rocchicella): l’eterogeneità ed i 
grumi d’argilla potrebbero far pensare ad un approvvigionamento 
da uno dei diversi sedimenti fluviali che confluiscono sulle sponde 
del torrente per queste due produzioni plasmate a mano, per le 
quali l’utilizzo di argille non particolarmente adatte alla produ-
zione ceramica non doveva infatti costituire un problema. All’alta 
plasticità di questi sedimenti, ricchi di smectiti e di grumi argillosi 
litificati 130, si poteva ovviare con l’apporto del degrassante; così 
si accorciavano inoltre i tempi di essiccamento 131, per i quali le 
caratteristiche dei vuoti delle due fabric suggeriscono una durata 
minima. Un altro aspetto minero-petrografico importante per la 
produzione di “pentole a stuoia” ivi registrata – che andrà tuttavia 
ulteriormente indagata in futuro con l’apporto di nuovi campioni 
– risulta la totale assenza di calcite spatica: quest’ultima, registrata 
in altre produzioni di olle tipo Rocchicella, ha spinto in passato 
molti archeologi ad inserire questa pentola nella tradizione di 
ceramiche da fuoco plasmate a mano della calcitic ware 132. I clasti 
argillosi della fabric G sono risultati particolarmente interessanti 
per la serie di orientazioni preferenziali che hanno costituito 
insieme a molti vuoti ed alcuni altri inclusi con bassa sfericità, 
concentratisi al centro ed in direzioni parallele alle pareti del vaso: 
essi sembrano il risultato di più azioni di pressione su una lastra 
d’argilla originaria poggiata su matrice convessa, testimonianza 
dunque di una modellazione a lastra del corpo tondeggiante 133. 
Associando infatti questo aspetto petrografico all’analisi dei carat-

127 Associazioni tipiche dell’area nebroideo-peloritana, cfr. le caratteristiche 
petrografiche delle produzioni tardoantiche delle terme di Bagnoli-S. Gregorio 
a Capo d’Orlando, Spigo, Ollà, Capelli 2006, pp. 460-461.

128 Per ampi confronti tra produzioni tardoantiche e altomedievali dello 
Stretto caratterizzate da metamorfismo acido, Capelli, Lebole 1997-1998, pp. 
70-71, Capelli 1998, pp. 335-337. Per una analisi dettagliata degli inclusi di 
rocce magmatiche in ceramiche siciliane in relazione a diversi distretti vulcanici, 
Barone et al. 2010. Per confronti con associazioni mineralogiche in produzioni 
di questo areale, cfr. Barone et al. 2008, p. 226, Belfiore et al. 2010, pp. 61-65, 
Barone et al. 2011, pp. 3062, 3069-3071. 

129 Depositi del Miocene Medio-Superiore dei Monti Nebrodi, Note illu-
strative della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50000 – foglio 612 Randazzo, 
a cura di S. Carbone, Servizio Geologico d’Italia, Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale, pp. 75-76. Cfr. supra, p. 00 per la descri-
zione geologica dell’area.

130 Cfr. nota precedente; sugli Argillaceaous Rock Fragments e sulle diffe-
renze tra grumi d’argilla, rocce argillose e chamotte, Whitbread 1986; Levi 
2010, pp. 54-57. 

131 Cuomo Di Caprio 2007, pp. 47-49, 117-118, 144-145, 152.
132 Alaimo, Giarrusso 2004, p. 406, fig. 4; Capelli 2015, p. 78; Arcifa 

2019, pp. 259-260. 
133 Cuomo Di Caprio 2007, pp. 166-167; Levi 2010, p. 79. 

teri morfologici della pentola a stuoia – i.e. il caratteristico fondo 
convesso e l’orlo a mandorla nettamente distinto dalle pareti del 
corpo con una carena (nonché principale punto di frattura di 
questi vasi) – si può proporre una prima riflessione sulle tecniche 
di foggiatura di questa forma ceramica medio-bizantina, del tutto 
peculiari rispetto alle altre produzioni da fuoco. In particolare la 
modellazione sembrerebbe prevedere due distinte tecniche: l’orlo 
doveva essere costituito da un cordolo d’argilla attaccato al corpo 
tondeggiante, a sua volta ottenuto da un’unica lastra d’argilla 
pressata su un piano o più probabilmente su una matrice convessa; 
questa doveva facilitare la regolazione degli spessori e l’incisione 
della caratteristica decorazione “a stuoia”, la quale doveva neces-
sariamente avvenire sulla parte di vaso posta al contrario; le forze 
contrapposte delle mani dell’artigiano e della matrice avrebbero 
dunque orientato parallelamente i vuoti e gli inclusi più oblunghi 
nella parte centrale della sezione 134. Se le produzioni di tegole e olle 
plasmate a mano si potrebbero accostare per motivi archeologici 
e petrografici ai vicini giacimenti argillosi, per i caratteri minera-
logici dei gruppi A e C si deve allargare di poco il possibile areale 
produttivo all’area dell’Alcantara: i loro prodotti si possono infatti 
avvicinare a quelli analizzati su campioni arcaici di Francavilla 
di Sicilia, su prodotti anforici della Sicilia nord-orientale di età 
ellenistica e su produzioni di ceramiche da fuoco medievali di 
Messina 135, così come ad un campione di Taormina proveniente 
dal contesto medio-bizantino delle cisterne Ferraù 136.

Per quanto concerne gli aspetti tecnologici di queste pro-
duzioni tornite, il quadro più interessante deriva dal loro 
confronto: tali gruppi petrografici risultano infatti compatibili 
sul piano qualitativo, e si differenziano soltanto per le differenti 
proporzioni tra inclusi di vario tipo e granulometria, ovverosia 
per il carattere più grossolano degli impasti da fuoco – incluso 
quello dello scaldavivande invetriato – rispetto alle produzio-
ni di anforacei e forme chiuse. Tale aspetto risulta ancor più 
interessante se connesso al dato archeologico che consente di 
riflettere ulteriormente sui modi di produzione della ceramica a 
vetrina pesante nell’isola: mentre nel gruppo C 137 ritroviamo gli 
esemplari di scaldavivande a vetrina pesante (ED11, ED23), la 
parete di anforaceo con colatura di vetrina (ED9) si è dimostrata 
appartenente al gruppo A. Il carattere alquanto sporadico ed 
involontario che sembra caratterizzare queste colature di vetrina, 
potrebbe ricollegarsi all’impilaggio in fornace di classi ceramiche 
diverse, con conseguente gocciolature accidentali su prodotti 
originariamente non coperti di vetrina 138. La compresenza di 
questi prodotti in questo come in altri siti siciliani potrebbe 
far pensare sia ad una dispersione delle aree produttive, sia ad 
una certa circolazione degli artigiani che producevano chafing 
dishes, accostandoli ad altri tipi di produzioni al momento della 
cottura 139: anfore con colature di vetrina associate a prodotti a 
vetrina pesante si rinvengono infatti a Taormina 140 e a Siracusa 141; 

134 Levi 2010, pp. 78-84.
135 Cfr. supra nota 118.
136 Messina et al. 2018, pp. 210-211, fig. 2G. 
137 Gruppo caratterizzato da una certa variabilità interna, in parte legata 

al carattere grossolano delle produzioni e dunque alla scarsa rappresentatività 
della singola sezione sottile.

138 È quanto ipotizzato per le anfore del Gruppo 3 di Siracusa in Caccia-
guerra 2018, pp. 156-158, figg. 10-11.

139 La possibilità che «una stessa fornace producesse una discreta gamma 
di manufatti, realizzati con miscele di materie prime e condizioni di cottura 
diverse a seconda dell’uso previsto» è già stata ipotizzata in Sicilia da Claudio 
Capelli, in relazione al quadro delle produzioni tardoantiche e protobizantine 
delle terme di Bagnoli S. Gregorio (Capo d’Orlando, ME): Spigo, Ollà, 
Capelli 2006, pp. 460-462.

140 Cfr. i campioni di anfore dipinte a cappi con colature di vetrina, da un 
contesto di fine IX-inizi X secolo in Venuti 2019, pp. 137-138, fig. 3.

141 Cfr. supra, nota 128.
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questi dati, associati alla diffusione ampia ma non numerosa 
dei manufatti a vetrina pesante sull’isola 142, potrebbero essere 
testimonianza della circolazione di artigiani dagli atelier non 
fissi, che seguivano in persona la diffusione del modo di consu-
mare il cibo associato al chafing dish nell’ecumene bizantino 143, 
complicando così il quadro dei bagagli tecno-antropologici che 
sfruttavano medesimi areali di produzione. Per quanto riguarda 
i modi di produzione del chafing-dish in altre parti del mondo 
bizantino, fabric a matrici grossolane con cui si producevano sia 
prodotti da fuoco torniti che chafing-dishes si registrano anche a 
Creta, tra Pseira (impasto grossolano a ofioliti) 144 e Kalos Chorios 
(produzioni di ceramica da fuoco e scaldavivande con inclusi di 
grano diorite) 145. In Sicilia sono già state registrate produzioni di 
ceramica a vetrina pesante caratterizzate da “inclusioni abbon-
danti e piuttosto grossolane, formate essenzialmente da quarzo 
(in parte ben arrotondato), prevalente su elementi vulcanici 
(frammenti di basalti, individui di plagioclasio e clinopirosseno), 
quarzoareniti e rari calcari e microfossili (dissociati)”, ipotizzate 
come prodotte in Sicilia orientale 146.
Gruppi d’area etnea (fabricF; fabric B; fabric J).
Fabric F (campione di riferimento – laterizio residuale)

Ratio c/f/v: 15:75:10. Matrice: omogenea, scarsamente micacea. 
Inclusi: pochi (5-15%); frazione fine quarzosa (15-30%); frazione 
grossolana: comuni rocce vulcaniche (15-30%), pochi plagioclasi 
(5-15%), molto pochi pirosseni (2-5%), rare olivine (0,5-2%), molto 
rara biotite (<0,5%).
Fabric B (anforaceo)

Ratio c/f/v: 10:85:5. Matrice: omogenea, micacea. Inclusi: scarsi 
(10-20%), granulometria da finissima a medio-grossolana, frazione fine 
prevalente; comuni quarzo mono- e policristallino (da sub-arrotondato 
ad angoloso, da finissimo a medio-fine) e plagioclasio (sub-angoloso, 
medio-fine), da pochi a rari pirosseni (sub-angoloso, da fine a medio-
fine), rare rocce vulcaniche a struttura microcristallina o olocristallina 
(da sub-arrotondata ad angolosa, da medio-fine a medio-grossolana) 
e miche (fini), molto rare rocce metamorfiche (micascisto, quarzite; 
da sub-arrotondata ad angolosa, medio-grossolana).
Fabric J (da fuoco tornita)

Ratio c/f/v: 15:75:10. Matrice: omogenea, scarsamente micacea, a 
bassa attività ottica. Inclusi: abbondanti, a granulometria da finissima 
a grossolana, poco assortita. Frequenti rocce vulcaniche (da sub-arro-
tondata a sub-angolosa, da medio-fine a medio-grossolana); comune 
quarzo (da sub-arrotondato ad angoloso, da finissimo a medio-fine); 
molto pochi feldspati (da sub-angoloso ad angoloso, medio-fine); 
molto rari pirosseni (sub-angoloso, fine e medio-fine), miche (fini) e 
selce (angolosa, grossolana).

Questo insieme di fabric è caratterizzato quasi esclusivamente da 
inclusi vulcanici riconducibili al distretto etneo 147: tali produzioni non 
vanno pensate come necessariamente più distanti dal sito rispetto al 
gruppo precedente, in quanto l’inserimento dell’inerte vulcanico su 
argille più depurate potrebbe aver rappresentato anche una semplice 
scelta tecnologica in un’area produttiva non distante: per chiarire 
questo aspetto, è stato inserito il laterizio di età classica (fabric F) come 
possibile campione di riferimento di produzione non distante, per un 
confronto litologico con questi gruppi.

Gruppo generico – Sicilia orientale (fabric D)
Fabric D (da fuoco tornita)

Ratio c/f/v: 25:65:10. Matrice: poco omogenea. Inclusi: abbondanti, 
mal assortiti; predominante quarzo mono- e policristallino (sub-

142 Vaccaro 2013, pp. 59-60.
143 Arthur 2007, p. 15, fig. 1; Vroom 2008, pp. 293-295.
144 Poulou-Papadimitriou, Nodarou 2007, p. 764 fig. 4a, p. 766 fig. 

6.10-12.
145 Poulou-Papadimitriou 2011, pp. 391-392.
146 Capelli 2015, pp. 78-79; per un quadro minero-petrografico generale 

su produzioni a vetrina pesante, Sfrecola 1992. 
147 Barone et al. 2010.

arrotondata e in minor misura sub-angolosa, da fine a grossolano mal 
assortito), comune calcite (da arrotondata ad angolosa mal assortita, 
media), molto pochi feldspati (sub-angoloso, da fine a medio-fine), 
molto rari pirosseni (sub-angoloso, da fine a medio-fine), rara quarzite 
(angolosa, media), molto rara chamotte (angolosa, grossolana). 

La fabric D è attestata, al momento, da un unico campione, 
dato che comporta una scarsa rappresentatività e dunque la 
necessità di proseguire la campionatura per ampliare la com-
prensione delle produzioni che rappresenta. Questo campione di 
ceramica da fuoco tornita (ED8) si differenzia da tutto il resto dei 
campioni per la probabile scelta di una sabbia quarzo-feldspatica 
come inerte principale: questo aspetto minero-petrografico ren-
de il suo gruppo meno caratterizzato sul piano geologico, e lo si 
può dunque inserire tra quei gruppi “generici” la cui litologia va 
inquadrata in un areale piuttosto vasto 148. La presenza di quarzo 
arrotondato a granulometria grossolana non deve necessariamen-
te rimandare ad un’origine eolica dell’inerte 149: la granulometria 
molto grossolana potrebbe rimandare ad un’origine fluviale del 
sedimento sabbioso cui attingono gli artigiani.

Importazioni
Area egea-microasiatica? (fabric H; fabric I)

Si presentano qui i dati su due possibili fabric, di probabile 
provenienza extra-isolana, ed egea in particolare; i centri di pro-
duzione delle Byzantine Globular Amphorae d’area egea si sono 
tuttavia dimostrati al momento molto diversificati sul piano 
petrografico, dato che ha fatto pensare ad una certa dispersione 
dei centri di produzione 150.
Fabric H (contenitori da trasporto)

Ratio c/f/v: 0:95:5. Matrice: molto omogenea, molto micacea. 
Inclusi (da finissimi a medio-fini): mica predominante (50-70%) 
scarso quarzo e molto rare rocce da metamorfismo basso (quarziti) 
(medio-fine, forma angolosa). 

Tali inclusi, tutti probabilmente pertinenti alla frazione sab-
biosa del sedimento argilloso originario, potrebbero rimandare 
a produzioni di anfore globulari bizantine (BGA) a matrici 
altamente micacee nell’Egeo 151, nonché con altri impasti fini 
micacei con inclusi di quarzo e filladi 152 associati a prodotti 
di Samo e Lipsi, ed in generale dell’Egeo orientale, circolanti 
nell’Adriatico così come in tutto il mondo bizantino fino al Mar 
Nero, nel Chersoneso 153. Quest’anfora potrebbe essere simile 
all’individuo del fabric group 8 di Rocchicella 154.
Fabric I (contenitori da trasporto)

Ratio c/f/v: 25:65:10. Matrice: omogenea. Inclusi (scarsa quantità, 
da finissima a medio-grossolana): predominante roccia metamorfica 
(fillade, granodioriti, 50-70%, sub-arrotondata, da medio-fine a 
medio-grossolana); poco quarzo (5-15%, da finissimo a medio-fine, 
da sub-arrotondato ad angoloso); molta poca mica (2-5%, lamellare a 
grana fine e finissima o sub-arrotondata a grana medio-fine). 

Sebbene in modo alquanto ipotetico, questa fabric potrebbe 
collegarsi alle produzioni egee di BGA a pâte semi grossière à 
phyllithe, registrate a Creta 155: sembrerebbe accostabile al fabric 
group 7 registrato tra le anfore importate a Rocchicella 156.

M.M.

148 Capelli, Lebole 1997-1998, p. 71.
149 Capelli 2015.
150 Poulou-Papadimitriou 2018, pp. 203 ss. 
151 Poulou-Papadimitriou 2017, p. 203.
152 Poulou-Papadimitriou, Nodarou 2007, p. 758, p. 764 fig. 4e.
153 Poulou-Papadimitriou, Nodarou 2014, p. 876, fig. 11; Vroom 2017, 

pp. 292-295.
154 Testolini 2018, pp. 144-145, figg. 24-25.
155 Poulou-Papadimitriou, Nodarou 2007, p. 757, fig. 3e.
156 Testolini 2018, pp. 143-145, figg. 22-23.
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